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AI GIOVANETTI 


DELL’ ORATORIO DI S, FILIPPO NERI 

DI FIRENZE 


Questi Drammi, voi lo sapete, gli ho scritti per 
voi. Il bisogno di somministrare materia di utile e 
piacevole trattenimento agli Oratorj Vespertini, ai 
quali intervenite qui nelle sere festive dell’ inverno, 
secondo V uso introdotto in Roma con tanto van- 
taggio da S. Filippo, mi indusse a tentare qualche 
cosa in questo genere di componimento per me af- 
fatto nuovo. Io vi aveva veduti rappresentare i 
Drammi sacri di Metastasio con felice successo ; mi 
tenni dunque a quel modello, specialmente per la 
forma che è la più adatta allo scopo. Di fatto voi 
avete molte volte rappresentali anche questi nella 
stessa maniera, cioè declamando il dialogo, ammae- 
strati dal sig. Vincenzio Bucci, e cantando i soli 
Cori con la bella musica composta dall' egregio pro- 
fessore sig. Eduardo Soldi. Ora dunque che, cedendo 
alle vostre richieste, per vostro comodo e utilità li 
consegno alla stampa, non ad altri che a voi ho 


Digitized by Google 



voluto intitolarli affinchè «tetto come furono cosa 
vostra. Ho però nell ? offerirteli un vantaggio che 
non voglio tacere ; ed è di far che il lettore nel fine 
per cui ho scritto vegga la ragione della forma, del 
metro e dello stile da me adoperalo. Dopo » Dram- 
mi troverete uniti in questo libro i Cantici da me 
e da altri scritti per musica, coi quali siete soliti 
rallegrare gli stessi vespertini trattenimenti nell ’ Ora- 
torio. 

Siate buoni quali vi desidera il 


8 Settembre 1862. 


Vostro affezionatissimo 
Giulio Metti d. O. 
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ESTER 

D RAMM A UT TRE ATTI 

SCRITTO l’ anno 1852. 

A IMITAZIONE DI QUELLO DI BACINE 
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INTERLOCUTORI 


Assuero Re di Persia 

Ester Regina consorte di Assuero 

MARDOcnEO Zio di Ester 

Amanno ministro favorito di Assuero 

Zare moglie di Amanno 

Idaspe ufiziale di camera di Assuero 

Asaf altro ufiziale 

Elisa confidente di Ester 

Donzelle Israelite seguaci di Ester, che for- 
mano il Coro 

Guardie del Re che non parlano. 


L’ azione si rappresenta in Susa, nella reggia di 
Assuero. 


Digìtized by Google 


ESTER 


ATTO PR1SIO 

Appartamento di Ester 


SCENA I. 

Ester ed Elisa 

Ester ( incontrandosi ) Oh ! cara Elisa, Iddio 
Ti rende a’ voti miei ! Tu pur discesa 
Di Beniamin dalla tribù, compagua 
Sempre fida a me fosti 
Fin dall’età primiera; e poi che tratte 
Entrambe fummo in servitù straniera. 

Tu molcevi il mio pianto, 

Tu le sventure lamentavi meco 

Dell’ amata Sionne ... oh ! che bei giorni 

Passai con te, piangendo si, ma oh quanto 

Era dolce al cuor nostro anche quel pianto ! . . 

Ornai sei volte il giro 

Compì la luna, dacché ansiosa invano 

Ti cerco. E dove intanto 

T’ascondesti, e perchè? 
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Elisa 


ATTO I. SCENA I. 


Bugiarda fama, 

Ester diletta, le dipiose estinta ; 

Ed io perciò bramai 
Chiuder gli occhi con te del sole a’ rai. 
Fuggitiva piangente 
Per inospile lande 

Sospirava quel dì che a te mi unisse , 
Quando un profeta santo 
Incontrandosi in me così mi disse : 

« Tergi, o figlia, quel pianto; a Susa i passi 
« Drizza veloce, e là vedrai sul trono 
« Colei che piangi. L’infiacchita speme 
« Nel popol santo avviva. 

« Digli che già il Signor pietoso il ciglio 
« Volge su’ mali suoi ; 

« E che bentosto il suo possente braccio 
« Dalla polve alzerà Sionne e noi. » 

Disse : ed ebra di gioja a Susa io volo ; 
Fin qui m'inoltro, e veggo... oh Dio! ma debbo 
Credere agli occhi miei? veggo Assuero 
Sì temuto, sì fiero, 

Che incorona la schiava... ah ! dirami, e come ; 
Per opra di qual mano 
Condusse il Ciel l’ avvenimento strano? 
Ester Forse li è noto il miserando caso 

Di Vasti, un di consorte al Re persiano, 

Poi cacciata dal soglio 

Perché superba ne irritò l’orgoglio. 
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Pago nel suo furore 

Assuero sembrò ; ma, spenta l’ ira, 

Spesso oscillante alla perduta sposa 
Col pensier ritornava. E già ... ma, il sai, 

I decreti del Re qui son del fato 
Immutabili al par. Dunque fu d’ uopo 
Cercar novello obiellto 

Da occupare il suo cor. Gara inusata 
Yidesi aperta allor. Corrono a Susa 
Da cento parti e cento 
Le donzelle piu rare ; e ognuna intanto 
Sogna lo scettro ed il regale ammanto. 
Elisa Oh ! stolta gara ! 

Ester E in questa gara istessa 

Me pur volle il Signor ! Oscura in pace 
Men viveva in quei dì, sotto la fida 
Del buon zio Mardocheo paterna guida. 

Già t’ è noto F amor con cui mi tolse 

Orfana ad educar. Noli ti sono 

Gli affanni suoi per me. Noto I’ ardente, 

Che gli avvampa nel cor, santo desìo 

Dalla servii catena 

Di veder sciolto il popolo di Dio, 

E di veder sublime 

Rialzar Sionne le abbattute cime. 

II venerando vecchio 

A se dunque mi chiama ; e in tuono fermo 
Figlia, mi dice, ad ubbidir t' appresta 
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ATTO I. SCENA I. 


Alla voce di Dio, che oggi li vuole 
Nella corte reai. Va’ : a Dio t’ affida : 

Chi sa?... Più non mi disse; io lo mirai 
Fisa in volto, e mi parve 
Vederlo scintillar d’ una tal luce, 

Ch’ io dissi, ebbene andrò. Dio mi conduce. 

Elisa Sì, cara, Iddio li guida. 

Ester Eccomi dunque 

Nella reggia di Susa, ove s’ignora 
Il nostro Dio. Eccomi in mezzo a mille 
Figlie profane, che occupar non sanno 
11 cor che io vani alTetti. Ognuna aspira 
Alla man d’Assuero, e ognuna insieme 
Or s’ ange pel timore or per la speme. 

Io piangea le meschine , 

E chiusa nel mio cor 1’ alma tranquilla. 

Tutti i miei voti al Dio d’Àbramo offria. 

Giunse alfine il momento 

Di presentarmi aneli* io 

Dinanzi al Re. L’onnipotente Iddio, 

Che il cor de’ Regi a suo talento inclina, 
Mosse quel fiero cor. Tacito il guardo 
Ei fissò su di me; parve rapito 
Dall’ innocenza mia ; 

Poi, spirando dolcezza, il suo depose 
Regai diadema sul mio capo, e io tuono 
Soave disse: Io ti sollevo al trono. 

Elisa Oh ! consigli di Dio sempre profondi, 
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Adorabili sempre. Ei sol per vie 

Inscrutabili a noi 

Sa condurre ad effetto i fini suoi. 

Talor, balzata, oppressa 
Da subita procella, 

Sembra la navicella 
Vicina a naufragar. 

Ma la procella stessa. 

Sull’ elemento infido, 

Spesso la porta al lido 
Più presto ad afferrar. 

Ester Lode eterna al Signor, che tai portenti 
Operò su di me. Ma intanto, Elisa, 

Credi pago il mio cor? La mia grandezza 
Anzi spesso l’ attrista 1 
Come ? dico a me stessa, Ester s’ asside 
Sulla porpora in trono, e nella polve 
Giace intanto Sionne, e in vii servaggio 
Langue il popol di Dio ?... Quando rimiro 
Un de' fratelli, ahimè !... piango e sospiro 1 

Elisa Nè questi affanni palesasti ancora 
Al tuo sposo e monarca ? 

Ester Ei tutto ignora 

Perfin la mia prosapia. È Mardocheo 
Che al segreto mi stringe. 

Elisa E come ei puote 

Qui penetrar? 

Ester Non può : ma certe ignote 
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ATTO I. SCENA I. 


Vie ritrovò, per cui ben posso assente 
Consultarlo sovente ; 

E i suoi consigli saggi 

Trovan per giunger qui mille passaggi. 

Così di già, pe’ suoi segreti avvisi, 

Al Re svelai di due suoi servi ingrati 
La piu atroce congiura. Intanto, il mio 
Industre amor pel popolo di Dio, 

A popolar la reggia 
Giunse le figlie di Siòn ; con esse 
Vivo solinga nella corte, occulta 
Ad ogni occhio profano ; 

Ed il senno e la mano 

Ad educarle adopro. Oh ! dolce cura / 

Così 1’ orgoglio del diedema e il vano 
Onor del soglio a dispregiare apprendo, 

E tutta al mio Signor la gloria rendo. 

Elisa Nè alcun fìnor s’accorse 

Che queste tutte d’ Israel son figlie? 

Esler Cela ad ogni Persian le lor famiglie 

Secreto impenetrabil ... Ma, ecco ! appunto 
Vengono a me. Vedile, Elisa. Il fiore 
Son di Giacobbe, e di Sion l'onore. 
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SCENA II. 

Il Coro e Dette. 

Elisa Qual vago eletto stuolo 

S’ offre allo sguardo mio! Bella innocenza. 
Come spieghi in que' volti il tuo candore ! 
Oh, figlie al Ciel dilette, 

Prosperate in virtù ! Possano i vostri 
Innocenti sospiri al divin trono 
Per noi salire ad implorar perdono I 
Ester Orsù, figlie dilette, alcun sciogliete 
Di quei cantici eletti, 

Onde spesso, in pregar l’eterno Iddio, 
Accompagnar solete il pianto mio. 

( canto flebile ) 

Coro 

O Sionne, alma regina, 

Dov’ è andata la tua gloria ? 

Come nebbia, come brina 
È scomparsa, e più non è. 

Quando, quando il tuo splendore 
Vorrà renderti il Signore ? 

Meschinelle esuli figlie 
Sospiriam lungi da te ! 
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ATTO I. SCENA III. 


iO 

Oh ! Dio giustissimo 
Spegoi il tuo sdegno, 

E danne un segno 
Di tua bontà I 
Signor ! di Solima 
Abbi pietà ! 

SCENA III. 

Mardocheo e Dette. 

E ster Qual mai profano piede 

Osa avanzarsi ? . . Mardocheo ? .. . Mio padre. 
Tu, come qui?... già intendo: 

Ti cuoprì, t’introdusse inosservato 
Il buon Angel di Dio, eh’ bai sempre a lato. 
Ma perchè nell’ aspetto 
Sei turbalo così? perchè quel lutto 
Nelle vesti dimostri ?.. Ah ! mi predice 
Il cor qualche sventura ! . . 

Mard. 0 te infelice ! 

Infelice Israel ! . . Leggi il crudele 
Detestabil decreto. Oggi la sorte 
Nostra è decisa : siam dannati a morte I 
Ester Che dici ? oh Dio ! gelar mi sento il core ! 
Mard. Del sanguinario Amanno al reo furore 
Siam tutti abbandonali. Uccisi, estinti 
Tutti esser denno d’ Israele i figli ! 

Già le spade omicide 
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Soo preparale. L’ empio Amalecita, 

Sì, il crudo Amanno, il sanguinoso editto, 
Barbaro ! estorse. Di calunnie atroci 
Perfido ci cuoprì. Quai mostri orrendi, 

In odio alla natura. 

Ci dipinse al monarca ; ed ei la legge 
Credulo sanzionò. Fissato è il giorno : 

Nè il ferro micidiale aver riguardo 
Deve al sesso o all’ età. Fra dieci giorni, 

Il nostro sangue pel decreto indegno 
Il suolo inonderà per tutto il regno ! 

Esler E tu Io soffrirai, 

Gran Dio de’ padri nostri ? 

Deh ! muovili a pielà ! Nel male estremo, 
In cbi, se non in Te, sperar potremo ! 

Se agli avanzi d’Israello 
Tu non volgi amante il ciglio. 

Il tuo nome in questo esiglio 
Chi mai più benedirà? 

Mard. Esler ! non è più questo 

Tempo al pianto opportuno. Altroché pianto 
Voglion da te i fratelli sventurati ! 

In queste angustie estreme, 

Tutta pongono in te la loro speme. 

II tempo vola, il dì fatai ci è presso ; 
Dunque non più tardar. Vanne, o mia figlia, 
Corri a salvarci. 

Ester Io ? . . Di’ ; che far dovrei 1 
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ATTO I. SCENA III. 


Mard. AI Re mostrarti ; e palesar chi sei. 

Ester Che dici ? Ignori forse 

Quanto nascosta al timido mortale 
Si teDga qui la maestà regale ? 

T’è nota pur l’ inesorabil legge, 

Che alla morte condanna 
Chi presentarsi osasse al re davanti 
Non chiamato da lui, se pur lo scettro 
Ei non offra a baciar di grazia in segno ? 
Anch’ io, si anch’ io, che regno 
Sul trono insiem con lui, sono del pari 
A tal legge soggetta. Or vedi dunque: 
S'io vò non chiesta, a inevilabil morte 
Già mi condanno. 

Mard. Io ti credea più forte 1 

Ester Perdona I . . . 

Mard. Taci 1 

Ester Ah Padre !... 

Mard. Con tal nome 

Più non chiamarmi. È nel periglio estremo 
La patria ; e tu frattanto, 

Tenera per te stessa, 

Di lei pietà non senti ? 

Iddio ti parla : ed un mortai paventi ? 

Non pensi che appartien questa tua vita 
Meno a te che al tuo popolo gemente. 
Anzi al tuo Dio che la creò dal niente ? 
Perchè inalzata fosti 
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A quest’ onor? T’ha forse eletta Iddio 
All’ altezza del soglio, 

Sol per far mostra d’ un insano orgoglio 
A popoli dell’ Asia ? Ah ! ti rammenta 
Che han più sublime scopo 
I consigli di Dio ! Tu qui non sei 
Che pel popolo tuo. Perchè paventi 
Nell esporli a morir? Morir cercando 
Di Dio la gloria non è forse un bene 
Della vita maggior? Morir!... che dissi 
Morir ?.. Forse il tuo Dio che il mar divise. 
Gli eserciti distrusse. 

Che i cieli e i monti scuote 
Con un volger di ciglio, 

Salvarti non potrà nel tuo periglio ? 

Se del crudele Araanno 
Ha permessa I’ audacia, Egli lo ha fatto 
Per far prova di te. Per bocca mia 
Oggi le n’ assicura ; 

E a Lui temi lasciar di te la cura ? 

Ma se ancora paventi il tiranno, 

Resta pur neghittosa sul soglio; 

Chè degli empj il fierissimo orgoglio 
Saprà Iddio nullameno fiaccar. 

Se poi il Cielo permette ad Amanno 
D’ infierir sull’ inerme Israello, 

Non sperar che dal crudo macello 
Possa il soglio te sola campar ! 
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Ester Padre ! ho deciso Ma, deh ! lu soccorri 
Alla fiacchezza mia. Vanne : raduna 
Quanti vivono in Susa 
Fratelli nostri. Ognun vegli pregando 
Ne' Ire giorni seguenti, e imponi a tutti 
Rigoroso digiuno. È il sole ornai 
Prono all’ occaso. Al suo nascer novello 
Rinnuovo a Dio della mia vita il dono, 

E, a morir pronta, mi presento al trono. 

Mard. Figlia (stringendola per mano) 

Ester Mi lascia ! 

Mard. Addio 1 (f abbraccia, e parte.) 

SCENA IV. 

Ester in avanti , Elisa e Coro in fondo. 

Ester ( genuflessa ) Signor ! tremante 

Eccomi innanzi a Te. Tenera infante 
Era tuttor, quando il paterno labbro 
Mi narrò 1’ alleanza 

Che giurasti a’ nostri avi. È ver che tanto 
Fummo infidi con Te ; vero è che il santo 
Tuo testamento profanammo ingrati i 
Tu, de’ nostri peccati 
Giusto vendicator, per questo appunto 
Ci dasti in preda a un popolo straniero, 
Che a’ mali nostri altero 
Barbaramente insulta ! Ab 1 basti, o Dio, 
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Il punirci cosi ! Perchè ancor vuoi 
Trucidati dagli empj i servi tuoi ? 
Adunque, il tuo gran patto 
Di far nascer da noi quel sospirato 
Salvator delle genti, andrà obliato? 

Signor ! mostra a’ profani 
Che v’ è un Dio in Israel ; che i loro numi 
Nulla son, nulla ponno ; umilia i rei 
Loro disegni, e fa’ veder chi sei !.. . 

Sù la tu’ ancella, o Dio, 

Volgi pietoso il guardo 

Or che al fiero monarca 

Pronta a morir m’ appresso. Il labbro mio 

Tu avvalora, o Signor ; fa’ che il leone 

A’ miei detti ammansisca, e che in benigno 

Cangiandosi ver noi quell’ aspro core. 

Tutto volga sugli empj il suo furore ! 


Coro 

Ascolta i nostri gemili 
O Dio di Maestà ! 

Ester 

Dell’ innocenza oppressa 
Il difensor tu sei ; 

Sorgi t un tuo cenno i rei 
Tutti disperderà. 
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ATTO I. SCENA IV. 


Cobo 

Ascolta i nostri gemiti 
0 Dio di maestà ! 

Esteb 

Il dì feral s’ appressa, 

E per difesa intanto 
Altro che strida e pianto 
Il popol tuo non ha. 

Coro 

Ascolta i nostri gemiti 
0 Dio di maestà ! 


FINE DELL' ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 

Sala ove è il trono d‘ -4$suero. 


SCENA I. 

Amanno e Ioaspe 

Ama. Dove, Idaspe, mi guidi ? ancor non splende 
Ben chiara in ciel l’ aurora, 

E noi frattanto in sì temuto loco 
Ardili c' inoltriam ? 

Idas. Fidar ben puoi, 

Amanno, in me. Sai pur che queste porte 
Obbediscon me solo. Orsù, t’ appressa ; 
Quà niun ci ascolta. 

Ama. Il gran segreto adunque 

Sollecito m’esponi. 

Idas. A’ tuoi favori 

Grato, degg’ io manifestar sincero 
Qualsivoglia mistero 
Nella reggia s' asconda. In questa notte 
Fu il Re molto agitato. Alto silenzio 

2 
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18 ATTO II. SCEMA 4. 

Da per lutto regnava, allor che il senta 
Alzar grida paurose. Accorro, e il vedo 
Affannoso smaniar. Qualche funesto 
Sogno lo disturbò. Confusi e tronchi 
Erano i detti sui ; 

Parea che alcuno sovrastasse a lui 

Minacciandol feroce ; e nominava 

Ester talor. Tutta fra questi orrori 

Scorsa è la notte. Alfin, stanco più oltre 

Di ricercar sulla dorala coltre 

Invano il sonno, lia chiesti 

Del suo regno gli annali ove s’ aduna 

Dell’ instabil fortuna 

La prova piu sincera. Ora più lieto, 

La lettura ne ascolta attento e quieto. 

Ama. E di quai tempi i fatti 
Bramò sentirsi ricordar? 

Idas. Di quelli 

Più vicini e gloriosi. 

Ama. E il sogno adunque 

Obliò tosto? 

Jdas. Anzi, che a lui condotti 

Sien gli indovini, che il futuro esperti 
Leggon ne’ sogni, a’ suoi ministri impose... 
Ma cbè? nò, non m’ inganno. Assai turbalo 
Mi sembri ... E che fu mai ? Per quali eventi 
Il fortunato Aman fia che paventi ? 

Awia. Non cercarlo !... Sovente 
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Le dignità son peso ; e spesso sono 
Infelici i mortali anche sul trono / 

Ahi ! del purpureo ammanto 
Pago non resta il cor, 

Se in mezzo allo splendor 
Costretto è al pianto ! 

Jdas. Signore ! è ver : ma non conosco intanto 
Uom di te più felice. A te dinanzi 
L’ universo s' inchina, e ... 

Ama. L’universo? 

Ah / non è vero. Un vile schiavo ardisce 
Insultarmi ogni dì. 

Jdas. Chi ? 

Ama. Mardocheo. 

Jdas. E d’ un meschino ebreo 

Tanto ti turba l’ insolenza audace ? 

Ama. Finché un sol mi disprezza, io non ho pace. 
Mentre la Persia intera 
Col più sacro rispetto 
Riverente m’ onora, 

E al suol curvata il mio favore implora ; 
Come soffrir degg’ io che un vile schiavo, 
In sulla porta assiso 
Del palazzo reai, con fiero viso 
Immobile mi guardi e disdegnoso ? 

Quando m’ incontro in lui, 

L’ ira mi bolle in sen. Quel ceffo odiato 
Sempre mi sta dinanzi, e m’ avvelena 
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Si) 

Perfino il sonno... Ahimè! vedi, che pena ? 
Stamane almen credca, 

Giacché 1’ alba prevenni, 

Non trovarlo colà. Ma tiò. Ei giacca 
Lordo di polve, e in lacero mantello, 

Più orgoglioso che pria. Forse ha costui 
Qualcuno in corte a parteggiar per lui ? 
Idas. Signor, solo m’ è noto 

di’ egli svelò la perfida congiura 
bi Tare ; e so che il Re dargli volea 
Nobile ricompensa ; 

Nulla però gli diè, né più vi pensa. 

Ama. Vedi quai sono, ìdaspe, 

1/ angustie mie! Giunsi, benché straniero. 
Al sommo onor di governar l’ impero ; 
Posseggo il regio cor ; di bella prole 
Son circondato; le ricchezze mie 
Quelle uguagliai del re ; sicché tìon resta 
Più da bramar che il diadema io lesta. 
Eppur nulla m’appaga, 

Finché non abbia l’ira mia schernita 
A quel vii Mardòcheo troùca la vita. 

Idas. Calmati, Aman ; fra dieci giorni alfine 
Pasto a rapaci aùgei 
Esser dovranno gii aborriti Ebrei. 

Ama. Ah! quest’indugio è 'troppo 

Lungo per me. Nè, a vero dir, mi cale 
Tanto degli altri. lì Solo iniquo, il reo 
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È l’ empio Mardocheo ; ma questi solo 
Alla vendetta mia, 

Mi scusa, obietto troppo vii sana. 

La sua gente con lui 

Tutta perisca ; e nell’ orribil strage 

I popoli vedranno 

Che non s’insulta impunemente Amanno. 
Ma intanto che attendo 
Quel giorno fatale. 

La smania m‘ assale 
Sdegnosa di fren. 

Un fuoco tremendo 
M’ avvampa nel core ; 

Mi spinge al furore, 

Mi lacera il sen. 
ldas. Perchè da tanta angoscia 

Non liberi il tuo cor ? Parla al sovrano ; 
E il protervo ei darà tosto in tua mano. 
Ama. Ed io qua venni appunto 

Propizio il tempo ad esplorar. Tu sai 
Quanto lalor ne’ suoi trasporti è fiero 

II temuto Assuero ; e come spesso 
Un cambiarsi improvviso 

Del suo voler sconcerti 
Tutti i disegni nostri. Io però temo ... 
ldas. Di che temer? Va’: del supplizio estremo 
V istrumento prepara ... 
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ATTO II. SCENA I. 


Ama. Alcun s’ appressa ... 

10 mi ritiro. Tu, se ii Re mi chiede... 
Idas. Basta ! t’ intendo. ( Amanno parte) 

SCENA II. 

Assuero, Idaspe, Asaf, 
e le Guardie del Re. 

Ass. ( cogitabondo ) Dunque i traditori ... 

Avrian trafitto, senza un tale avviso . . 

11 Re! nel proprio letto! all’ improvviso ! 
S’ allontani ciascun. Voglio esser solo 
Con Asaf. ( Idaspe e le Guardie partono) 

SCENA III. 

Assuero, assiso sul trono , e Asaf. 

ì4ss. Eppur, deggio confessarlo, 

Quell’ iniquo attentato 

Dei parricidi avea quasi obliato. 

Nell’ udirne il racconto, 

Tutta ho provata del fatai periglio 
L’ angustia ed il terror. Per ben due volle 
Impallidir dovei ! Qual fosse inflitto 
Giusto gastigo ai rei, 

Già mi sovvien. Ma, di' : quell’ uom fedele 
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Che scorger seppe, e sviluppare il filo 
Dell’ atroce congiura, e che ha salvato 
Alla Persia il suo Re, qual’ ebbe onore ? 
Qual premio ricevè? 

Asaf. Nulla, o Signore. 

Ass. Detestabile oblìo 

Di tanta fedeltà ! funesto effetto 

Delle cure del trono !... Un Prence è spesso 

Da tal folla d’ obietti 

Incalzalo così, che mentre inquieto 

Teme il futuro, ed il presente osserva, 

li passato gli fugge al par del lampo 

Rapido, e senza traccia. Almen, fra tanti 

Che a lor proprio sostegno 

Corrono al trono, un sol vi fosse, un solo, 

Che a sostenerne lo splendor gli fosse 

Suggeritor fedele 

Del merito oblialo ! Ah! no; piuttosto 
Resti senza gastigo un qualche errore ; 

Non la virtù senza il condegno onore !.. 

Questo mortai, che tanto 

Ebbe zelo per me, di’ ; vive ancora ? 

Asaf. Pur troppo ei vive. 

Ass. E perchè mai finora 

Nulla mi chiese ? E dove 
S’ asconde al mio favor ? 

Asaf. Di questa reggia 

Sul limitare assiso. 
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ATTO II. SCENA III. 


Meschino ei tragge e non curato i giorni 
Senza lagnarsi. 

Ass. Quanto più s’ asconde 

Virtù sì rara, tanto mendegg’io 
Lasciarla nell’ oblio. Come s’appella? 

Asaf, ^ardocheo. 

Ass. La sua patria? 

Asaf. Or che 1* imponi. 

Dovrò dirlo ? 

Ass. Ti spiega. 

Asaf. Egli è uno schiavo 

Di quei tradotti dalle amene rive 
Del Giordan sull’ Eufrate, or dal tuo editto 
Destinati a perir. 

Ass. Dunque è Giudeo? 

Cielo, che ascolto ! I miei vassalli stessi 
Alzala avrìan la mano 
Contro del lor sovrano, 

Ed un Giudeo mi salva?., un vile schiavo ?.. 
Ma sia pur vile; a lui debbo la vita. 

Olà, qualcun 1 

SCENA IV. 

Idaspe e detti 

Idas. Signor? 

Ass. Guarda all’ intorno 

Se qua s’ appressa alcun della mia corte, 
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Idas. Dinanzi a queste porte 

Attende Amanno i cenni tuoi. 

Ass. S’ avanzi ! 

(Daran luce a’ miei dubbi i suoi consigli.) 

(parte Idaspe ) 

SCENA V. 

Amanuo.e detti 


^4ss. T’ appressa, Aman ; t' appressa.odelmio trono 
Fido sostegno, a me dal cielo in dono 
Dato a conforto in sopportare il peso 
Dello scettro reai ! L’ alma ho trafitta 
Da un segreto rimorso. Io so qual siei 
Degli interessi miei 
Ardente difensor ; so quanto aborre 
La menzogna il tuo labbro ; e so qual senno 
Regola i tuoi consigli. Or dimmi : un prence 
Magnanimo e potente, 

Che far dovrìa per ricolmar d’onore 

Un vassallo fedel caro al suo cuore? 

Premiare il merlo è mio voler ; ma il voglio 

Come conviensi ad un gran Re. Contini 

Non pongo al tuo consiglio. Orsù, misura 

La grandezza de’ doni 

Dal poter d’Assuero, e poi proponi. 
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Mostra la sua viltà 
Quell’ alma che sol dà 
Quando è costretta. 

Ma un generoso cor, 

Più è largo donalor 
Più si diletta. 

Ama. (da se) (Sulla mia sorte istessa 

Or, senza fallo, pronunziar degg' io / 

Chi ha merlo in tutto il regno uguale al mio?) 
Ass. Che risolvi ? 

Ama. Signor / gli antichi esempj 

De’ monarchi persiani 
Rapido scorro col pensier, ma invano ; 
Chè fra i passali un re non trovo degno 
Del tuo paraggio. Il tuo glorioso regno 
Fia de’ tardi nipoti 

L’ invidia e lo stupor: dunque conviene 
Alla grandezza tua, che non ha pari. 
Foggiar premj inusali. 

Signor, vorrei che quel fido vassallo, 

Che sollevar li piace, oggi fregialo 
Del tuo manto reai, del tuo diadema, 

Sul tuo destriero assiso, 

Di Susa per le vie fosse condotto 
Con pomposo corteggio; e che frattanto, 

In ricchi panni e con dimesso ciglio, 
Moderasse il corsiero 
Il primo dell’ impero 
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Alto gridando in faccia a tulio il mondo : 
« Ciascun s’incurvi , e adori 
« L' uom fedele che il Re vuol che s' onori. » 
Ajs. Ora discerno appieno 

Il senno che t’ ispira. Il tuo consiglio 
£ al mio desir conforme; a quel m'appiglio. 
Va senza indugio, e quanto or proponesti 
Eseguisci fedele ; io te l’ impongo. 
Traggasi dall' oblio 
La nascosta virtù 1 Presso alla porla 
Della mia reggia troverai giacente 
L’ Israelita Mardocheo. 

È lui che onorar voglio in questo giorno. 
Ama. (Che ascolto / ahimè/) (da se) 

Ass. Per le lue mani adorno 

Sia delle regie insegne; al dilui fianco 
Reggi al destriero il fren ; per la tua voce 
Di Mardocheo risuoni in Susa il nome . . . . 
Ama (da se) (Oh vergogna ! oh sventura / ) 

Ass. Tu il trionfo disponi, e tu procura 
Che non rimanga un solo 
Al suo passar che non si prostri ai suolo. 
T’ affretta/ 

Ama. (da se) (Avversi Dei I) (parte) 
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ATTO II. SCENA VI. 


SCENA VI* 

Assuero solo, con Asaf in disparte 

A ss. Sì grande onore, 

È ver, niun ebbe mai. Ma più che odiosa 
È d’ Israel la stirpe, e più inusato 
Il guiderdon, meglio in sicuro pongo 
La vita mia. Vegga ciascun che ingrato 
Assuero non è : eh’ egli discerne 
L’innocente da’ rei; che quello premia, 
Questi punisce. Ah sì / 1’ Ebrea nazione 

Dee perir nullameno. Il suo delitto 

Chi s’ accosta al mio trono ?.. E qual mortale 
Oserà temerario 

Prevenire i miei cenni ?... Olà ?... (ad Asaf) 

SCENA VII. 

Ester, Elìsa e Detti 

(Ester entra appoggiandosi ad Elisa , quattro 
Damigelle la seguono ) 

Ass. Che vedo? 

Esteri sei tu?.. Come inattesa?.. 

Ester Ah / figlie, 

Sostenetemi ; io muoro ! . . (sviene) 
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Ass. 0 Dei polenti ) 

Qual pallore mortai / . . Ester / . . che temi ? 
lo son fratello tuo. Non è la legge 
Fatta per te . . . Vivi, diletta, vivi ; 

Lo scettro d’ oro io stendo 
Sopra di te. Vedilo : è questo il segno 
Di mia clemenza, e di tua vita il pegno, 
Ester Dove son?.. chi mi parla? . . oh Diol qual voce 
L'anima fuggitiva in me richiama? 

Ass. È del tuo sposo che t’onora, e t’ama. 

Deh? rasserena il ciglio, 

Nè paventar la morte : 

Pensa che la tua sorte 
Pende da chi l’ amò; 

Che eletta sei tu stessa 
Ad imperar col figlio ; 

Nè può vederti oppressa 
Colui che ti esaltò. 

Ester Signore 1 io mai non vidi 

L’ augusta faccia tua, se non tremando ; 
Oggi però tal maeslade in volto 
Splender ti vidi, come splender suole 
Nell’ Angelo di Dio. La gloria tua 
M’ atterrisce, o Signor / Mirabil sei, 

Pieno di grazie... oh Dio! più Don potrei! (smene) 
Ass. Oh Dei ! torna a languir !.. la pena sua 
Mi commuove a pietà 1 . . Sgombra il timore, 
Ester, ti calma ! ah ! vedi, del mio cuore 
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L’ arbitra sei : I’ amico 
In me riguarda, e non il Re ; se vuoi 
Metà del regno, è pronta a’ cenni tuoi . . . . 
Ester 0 clemenza, o bontà 1 Dunque fla vero 
Che un Re qual sei, dall’ universo intero 
Riverito, temuto. 

Sopra un’ ancella umile 
Posar lo sguardo suo Don abbia a vile ? 
Ass. Credimi, Ester diletta. 

Del soglio il vano onor poco m’ alletta / 

La gloria dello scettro e del diadema, 

E le apparenze nobili e pompose, 

Quante cure penose 

Han con esse congiunte I Io non ritrovo 
Allo stanco mio cor dolce conforto 
Altro che in te. Nell’ innocenza tua, 

Nella pace che godi, 

Un tale incanto io provo 
Che dà pace anche a me. Quanto soavi 
Della virtù son l’ attrattive 1 Ognuno 
È costretto ad amarla ove si trova ; 

Anzi ciascun vorrìa 

Possederla anche allor che piu travia / 

Dacché mi siedi a lato, 

Più maestoso il trono 
Appare agli occhi miei. Splendor novello 
Al mio serto tu aggiungi, e più mi rendi 
Co’ tuoi dolci costumi 
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Venerando a’ mortali, e caro a’ numi. 

Vedi adunque, o diletta, 

Se in me fidar tu puoi. Parla : m' esponi 
Quanto brami ... ma che ? tu inalzi al cielo 
Sospiroso lo sguardo, e taci ancora ? 

Deh ! parla ; che il tuo voto 
Io tutto adempirò, se il voto è tale 
Che adempirlo sia dato a un Re mortale. 
Esler 0 bontà che mi onora, e mi rinfranca ! 

Ma la grazia che imploro 

Troppo è grande, o Signor ! Pende del pari 

La mia felicità e la mia sveutura 

Da un cenno tuo... Signori tutto è in tua mano: 

Tutto pende da te. Se tu lo vuoi, 

Tòrmi d’ angustia e consolarmi puoi ! 

Ats. Tu nel desio m’ accendi 

Di saper quanto brami ; e mel contendi ? . . 
Ester Signor ! se agli occhi tuoi 

Grazia trovò l'ancella tua, se prono 
A favorirmi sei, deh ! pria m' accorda 
Oggi T onor d’ averti alla mia mensa 
Con Àmanno al tuo fianco. In sua presenza 
Potrò aprirti il mio cor. 

,4ss. Sia come vuoi. 

(ad Asaf) Olà, si cerchi Amanno, 

E sappia tosto quale a lui destina 
Novello onor 1’ eccelsa sua Regina. 

(Asaf s ’ inchina, e par te) 


Digitized by Google 



32 


ATTO li. SCEMA Vili. 


SCENA Tifi. 

Idaspe e Detti 

Idas. Signor ! son qui adunati 

I satrapi caldei datechiamali. ( s' inchina epar le 
Àss. Ester, un sogno strano 

Mi conturba e m' accuora. In qualche guisa 
Te pure avvolge il gran mistero ascoso, 
Seguimi ; dietro un velo 
Vo’ che tu stessa ascolti 
Le risposte de’ saggi. I tuoi consigli 
Fugheranno i miei dubbi, i miei timori .... 
Celarlo a le non posso. Un tradimento 
Temo vicin. Per me, per le pavento, (parte) 
Ester Queste dilette figlie. 

Elisa, ào te confido, 

Tu le guida io mia vece ; io te le atfid o.(parte) 

SCENA IX. 

Elisa e Coro di Donzelle 

Elisa Che fia di noi, compagne amate? Incerta 
La sorte nostra è ancor. Ma Dio per noi 
Pugnerà senza fallo. Il nostro pianto 
Benigno ascolterà. Del Be lo sdegno 
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• Vedeste arder feroce ; 

Colla terribil voce 

L' udiste minacciar ; ma Dio che il core 
Dei Re tiene io sua mano, io un istante 
Quel fier leone in mansueto agnello 
Seppe cangiar. Chi sa quali portenti 
Il nostro Dio prepara 
Oggi a difesa degli oppressi figli, 

Per confonder degli empj i rei consigli ? 

Coro 

Qual mai danno-far potranno 
Le minaccie d’ un tiranno ? 

Sia pur fiero, sia crudele. 

Non temiamo 1’ oppressor / 

La speranza d* Israele 
È riposta nel Signor / 

Se per sorte — le ritorte 
Dio ci serba, oppur la morte ; 

Del Signore il giusto sdegno 
Israel benedirà ; 

Ma il ginocchio a un nume indegno 
Israel non piegherà / 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 


3 * 
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ATTO TERZO 

Appartamento di E iter, 
con la veduta del giardino. 


SCENA I. 

A MANNO E ZaRE 

lare È questo adunque il delizioso albergo 
D’ Ester ? quello il giardino. 

Ove tra poco a splendido convito 
Tu pur t’ assiderai ? Quale stupore / 

Vincon del sole i rai 

Quelli arredi preziosi. Oh / come olezza 
Di profumi odorosi 

Ogni pianta, ogni fior / . . Ma tu, mio sposo. 
Sei triste ancor ? Deh / per pietà, t’ arrendi 
A’ consigli fedeli 

D' una sposa che t’ama. Il cieco sdegno, 
Che il cor t’ empie d’ affanno, 

Dissimular procura. Avanti ai regj 
Mostrar cruccio è delitto. Il sommo onore 
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A cui prescelto siei, solo fra tutti 
1 Priocipi del regno, 

Ti conforti, o Signor, calmi il tuo sdegno. 
Ama. Ah Zare / ah Zare ! e come 

Obliar tanto scorno ? oh pena atroce / 

Oh supplizio crudele ! Un vii Giudeo, 
Vestito per mia man del regio ammanto, • 
Dunque insultar s’ è visto 
Alla mia confusion ? . . perfido 1. iniquo / 
Baldo del suo trionfo, il popol lutto 
Vedea schernire al mio rossore ; e lieto 
Barbaramente ne godea . Crudele, 
Crudel monarca / ecco ove haD fine i tuoi 
Perfidi benefizj I ecco, o tiranno. 

Qual preparavi a me ne’ tuoi trasporti 
Ignominia peggior che mille morti / 

Zare Così non giudicar. Forse Assuero 
Non volle esser severo 
Verso di te. Volle premiare un merto 
Per mezzo tuo, che il primo sei nel regno. 
Al fin, tuo fu il consiglio; 

Di le sol puoi dolerti. Il Re L r onora ; 

Forse l’ ira che nutrì affatto ignora. 

Spesse volte son mendaci 
Le sembianze a noi apparenti 
E d’ inganno son feraci 
Se prestiam lor troppa fe\ 

Se talora io ciel sereno 
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ATTO I. SCENA I. 


Qualche nube accoglie in seno 
Del grand’ astro i rai lucenti, 

Sembra un sole, eppur non è. 

Ama. Sa il Re quanto mi deve ; e, se temuta 
È la potenza sua, 

Sa che lo deve a me che soffogati 
Spesso ho con ferreo petto 
E rimorsi e timori ; ei sa quanl' odio 
Dagli oppressi vassalli 
Io sol per lui sostengo ; e poi l’ ingrato 
Tanta mia fedeltà premia con questi 
Obbrobrj e scherni all’ onor mio funesti ? 

Z are I sensi del cuor mio, 

Qui niun ci ascolta, dimmi, aprir poss’ io ? 

Ama. Parla. 

Tare Nel tuo periglio 

L’ adularti che giova ? Il vivo zelo 
Che hai mostrato pel re, tutto immolando 
Agli interessi suoi, ebbe altro scopo, 

Sia lode al ver, che il tuo vantaggio ? E questi 
Desolati Giudei forse non sono 
Vittime tue ? Che fìa ? Nel cor mi sento 
Un funesto presagio ; e ne pavento !.. 

La corte ci odia, il popolo ci aborre ; 

Questo stesso Giudeo d’ onor ricolmo, 

Deggio pur confessarlo, 

M’ è oggetto di timor. L'instabil sorte, 

Larga fin qui del suo favore, il tergo 
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Ora avversa li volge. Orsù previeni 
1 capricci di lei, pria che t’ abbatta 
Senza scampo verun. Lottar col fato 
È pur follia. Deh I fuggi, Amanno, fuggi 
Della corte gl’ inganni. All’ Ellesponto 
Volgi veloce il piede ; a’ patri lidi 
Solleciti torniamo. A me la cura 
Lascia de’ figli, e de’ tesori immensi 
Da porre in salvo. Sol che tu frattanto 
Finga sereno il cor, la fuga io sola 
Inosservata disporrò, poi teco 
Del mar gli oltraggi affronterò animosa. 

D' una fedele sposa 
Arrenditi al consiglio : 

Fuggi la corte, involali al periglio. 

Ma viene Idaspe a te. 

SCENA li. 

Idaspe e detti. 

Signor, t’ affretta ; 
Pronta è la mensa ; ansioso il Re t’ aspetta. 
È con lui Mardocheo ? 

Perchè alimenti 

L’ esecranda cagion de’ tuoi tormenti ? 
Lascia a quel vile il vanto 
D' un inutil trionfo, e schiudi alfine 
Alla gioja il tuo cor. Se Mardocheo 
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Benefica ia mano 

D’ Assuero provò, ben tosto ultrice 
Dovrà provarla. Ah ! ti consola, Amanno ; 
La vittima è già ornata ; il sacrificio 
Dunque è vicin. Signor, s’ io non m’ inganno 
Oggi vedrai compili 

I tuoi voli, e otterrai più che non chiedi. 
Ester li sosterrà. 

Ama. M‘ inganni, Idaspe, 

0 crederli degg’ io ? 

Idas. Credilo ai saggi 

Che spiegarono il sogno, io gli ascoltai. 

Disser che l’ empia mano 

D' un perfido straniero è sitibonda 

Dell’ innocente sangue 

Della nostra Regina. Il Re frattanto. 

Del colpevole ignaro, 

Sol negli Ebrei sospetta il reo disegno, 

E contr* essi viepiù freme di sdegno. 

Ama. Giusto furor ! Belve di lor più crude 
Neppur P ardente sabbia 
Della Libia nutrì. Mostri nefandi, 

Orror della natura, indegni sono 
Dell’ umano consorzio !... Alfin respiro ! 

Zare . Avvicinarsi miro 
Di giovani donzelle 
Vago drappel. 

Idas. Son quelle 
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D’ Esler seguaci, che il reai banchetto 
Vengono a rallegrar col dolce canto. 

Signor, t' affretta. 

A ma. Addio, mia Zare. 

Zare Addio. 

(Partono, Amanno, Zare e Idaspe ) 

SCENA III. 

Elisa e Coro. 

Elisa. Deh ! tu ci salva, o Dio, 

Dal superbo oppressor ! L* orgoglio insano 
Abbattine, o Signor ; lutto è in tua mano ! 
Vedete? eccolo assiso 
Al fianco del monarca! .. Il nostro duolo 
Sospendiamo, o sorelle ; e ubbidienti 
Sciogliam la voce al canto. Almen giungesse 
La nostra melodia 

A raddolcire il Re, come altra volta 

11 tetro umor si vidde 

D' un Re calmarsi al canto di Davidde ! 

Coro 

Come il sol, che all’ orbe intero 
Spande luce senza posa, 

Così splenda luminosa 
La tua gloria, eccelso Re. 
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Oli ! felice quell’ impero, 

Ove io seno alla dovizia 
E la pace e la giustizia 
Muovon sempre unite il piè. 

Taccia i) labbro menzognero 
Del maligno adulatore ; 

E la man del traditore 
Si discuopra innanzi a te. 

Tu sei padre e noi sincero 
Ti serbiamo amor di figli ; 

Sta in salvarci da’ perigli 
La tua gloria, eccelso Re. 

SCENA IV. 

Assuero, Fster, Amanno, 
e Dette. 

Ass. Oh ! quanto il tuo parlare, 

Ester, m’ è dolce. Uno stillante favo 
Son le tue labbra ; il latte e il miele scorre 
Dalla tua lingua ... Ah ! dove. 

Dove nascesti ? Chi educò il tuo core 
A sì rara virtù ?.. Dimmi una volta 
Quanto vuoi, quanto chiedi ; e ti sovvenga 
Che ottener ben potrai 
Anche metà del regno. Io tei giurai. 

La porpora e l’ oro 
Non sono un tesoro 
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Che renda contente 
Le brame d' un cor. 

Sol l' alma innocente 
Nel suo bel candore 
Possiede nel core 
Un vero tesor. 

Ester. Signor ! confusa io sono 

Dalla clemenza tua !.. Parlar vorrei ... 

Ma in rammentar chi sei ... 

Ass. Tel dissi pure : 

Il tuo fratello io sono. 

Ester Ma io son l'ancella tua, quantunque in trono. 
Ass. Deb ! mi svela il tuo cor. 

Ester Poiché lo vuoi ... 

Signor !.. ($' inginocchia e tace) 

Ass. Parla ! ( con anima) 

Ester ( dolcemente ) Mio Re, salva la vita 

A me tua serva, e al popol mio ... 

Ass. (rialzandola inquieto) Che dici ? 

Chi t' insidia ? 

Ester Un crudele Amalecita. 

Ama. (da se) (Mi trema il cor !) 

Ester Se di catene oppressa 

Sol si volesse in servitù funesta 
Trarrai col popol mio, Signore, in pace 
Mei torrei ; ma vedermi or senza scampo 
Condannata a morir ... (commossa) 

Ass. (con ansietà) No, non morrai. 
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ATTO III. SCEMA IV. 


Tergi quél pianto. Un difensor pur hai 
Potente in me !.. . Chi è che ti condanna ? 
Ester È il Re ( con umiltà ) 

Ass. (sorpreso) Il Re ? Se L’ ama tanto ! 

Ester ( sempre con dolcezza ) Eppure 

Decretò la mia morte ! 

A ss. ( impaziente ) Ahi 1 qual’ arcano 

Celi ne' detti tuoi ? Spiegati. 

Ester ( sospirando ) Oh Dio ! 

Sappi che figlia d' un Giudeo son io !.. . 

Del sanguinoso editto 
Tu conosci il rigor ! 

Ama. ( atterrilo ) (da se) (Ahi derelitto ! 

Qual fulmine inatteso !) 

Ass. (dolente) Oh Dio ! qual colpo 

Tu m’ avventi nel cor l Tu d’ un Giudeo 
Dunque la figlia sei ? 

Tu, degli afletti miei 
Unico obietto, eh’ io credea dal cielo 
Discesa a consolarmi, il sangue hai (ratto 
Da sì impura sorgente ?... 

Ahi ! me infelice !... 

Ester (con dignità) Rigettar ben puoi 

La mia prece, o Signor ; solo domando 
Or per favore estremo 
Che parlar mi conceda ; e, se ti piace 
Signor d’ udirmi attento, 

Che Aman non m’ interrompa, 
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Io tei consento. 

Ester ( Confondi, o Dio verace, 

Dell* impostore la baldanza audace ! ) 

Questi, che tu vuoi spenti 

Infelici Giudei, che sprezzi come 

Della terra il rifiuto, eran signori 

D’ uoa ricca contrada; e fino a quando 

Si mantenoer fedeli 

Al Dio de’ padri lor, visser felici, 

E sempre trionfàr de’ lor nemici. 

Ma il gran Dio d’ Israel, nò, non è tale 
Quali a voi stessi i vostri Dei fingete. 

Eterno : Ei non conosce 
Di se principio; onnipotente, immenso 
Tutto può, tutto vede. Egli dal nulla 
1/ universo creò; Eì lo sostiene, 

Lo feconda, il dirige. Una è la legge 

Che a tutti impone ; e fruga il cor de’ regi, 

Come quel de’ vassalli. È tardo all’ ira, 

È prono alla pietà; ma alfine a tutti, 

0 pena, o ricompensa, 

Giusto distributor sempre dispensa. 

Ass. (Tai sovrumani accenti 

A quel labbro chi inspira ? Il cor m’ accende 
Mi fa stupir ! ) 

Ester Gli Ebrei 

Furono a Dio infedeli ; e Dio sdegnato 
A’ loro danni suscitò I’ Assiro, 
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Che terribil, veloce 

Della folgore al par, città, castella, 

E trono, e tempio incenerì, distrusse, 

E il popolo infeice 

Co’ suoi magnati in schiavitù condusse. 

Ma quest’ Assiro, che al furor di Dio 
Servì di verga, alla sua volta il fio 
Pagò di sua barbarie. Iddio contro esso 
Suscitò Ciro, ed annunziollo al mondo 
Pria che nascesse, e poi 
Dei suoi fulmini annoilo, e in man gli pose 
Le spoglie de’ regnanti ; e Babilonia, 

Sì, Babilonia il sa, che per lunghi anni 
Compensò col suo pianto i nostri affanni. 
Ass. Dunque il tuo Dio è il sovrano 

Dominator de’ Re? Dunque in sua mano 
Sono popoli e regni ? 

Eiler Sì, gli imperi 

Sorgon per suo voler ; ma un cenno solo 
Basta di Lui per rovesciarli al suolo. 

Ciro infatti conobbe 

La man che Io esaltava, e fu felice. 

In faccia al mondo intero 
Del gran Dio d' Israel la possa e il nome 
Confessò generoso : il popol nostro 
Guardò benigno : e già vedeasi il Tempio 
Risorgere in Sion, quando, ahi sciagura ! 
Del sommo Ciro l’ insensato figlio 
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L’ opra interruppe, e tenne altro consiglio. 

Ma Dio punì Cambise 

Della superbia sua. Gli tolse il trono ; 

E a te lo diede, o mio Signore, in dono. 

Ass. E sotto il regno mio 
Israel che sperò ? 

Ester Di tua clemenza 

Corse la fama a rallegrarci ; e lutto, 

Da un saggio Re deli’ innocenza amico, 
Tutto sperammo ... Oh Dio I ( commossa ) 

Ma fia pur ver che debba spesso il trono 
Cinto vedersi da malvagj spirti. 

Che frodolenti insidiano a' sovrani 
De’ popoli l' amor ?.. Sì, qui pur venne 
Di sevizie inventore un fiero Trace 
A disturbar la pace ; empio ! nemico 

Di te, della tua gloria 

Ama. (ad Assuero ) Io ?.. di tua gloria ? . . 

E crederlo potrai ?... Io ? che non ebbi 
Altro obietto, altro Dio, fuor del tuo .... 
Ass. Taci ! . . 

E senza il cenno mio 

Osi parlar ? ( fa cenno ad Ester di continuare ) 
Ester Nostro crudel nemico 

Da se stesso s’ accusa. Egli ha ingannato, 
Signor, la tua virtù . . . Gran Dio / qual’ altro, 
Fuor d’ un barbaro Scita, 

Dettar poteva il sanguinario editto 
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Sotto il più giusto Rè? . . Qual’ è il delitto 
Che bau commesso gli Ebrei? Quando infedeli 
RibellaroDsi a te? Quaodo spergiuri 
S’ unirò a congiurar co’ tuoi nemici ? 

Schiavi afflitti infelici 
Adorano di Dio gli alti consigli, 

Baciano il ferro che gli opprime, e intanto 
Dio li pregan propizio ... Ab / il tuo sostegno. 
Conoscilo o Signor, fu il nostro Dio. 

Ei sollevotli al trono : Ei fe’ tuoi servi 
L’ Indiano c il Parto : Ei chiuse 
Il mar ne’ tuoi confini ; Ei discoperse 
La congiura esecranda a quel Giudeo, 

Che m’ educò qual figlia .... 

Ass. (sorpreso) Oh ! quanti nuovi 

Misteri oggi mi sveli I È Mardocheo 
Dunque tuo padre ? 

Ester Nò. Del padre mio 

Egli è fralel, solo con me superste 
Della stirpe infelice 
Del nostro primo Rè. Pieno d’ orrore 
Per questo Amalecila, 

Germe d’ un popol fello 
Maledetto da Dio, non piegò mai 
Il ginocchio ad Àman ; né dargli volle 
Quell* onor che un, vassallo a te sol deve. 

Dell' implacabil odio 

Contro Israello e contro Mardocheo 
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Ecco, o Signor, la cagioo vera e sola, 

Colorila da Arnanno 

Con la nera calunnia e con l’inganno. 

Del fedel Mardocheo 

Sappi che invano la virtù premiasti. 

Un patibolo infame 

Già Arnanno ha preparato; e, al più fra un’ora. 
Quel venerando vecchio. 

Benché coperto del regai tuo manto, 

Dal tuo ministro indegno 
Verrà sospeso all’ esecrabil legno. 

Alfin vedi, o Signor, 

Quanta un bugiardo cor 
Cela malignità. 

Nutrisce inganno. 

Scuopri la verità : 

Discerni il reo qual’ è s 
E riconosci appien, 

Qual procura il tuo ben, 

Quale il tuo danno. 

Ass. Giorno pieno d’ orror, giorno d' affanno ! 

La vergogna m’ assai ... l’ ira m’ accende ! 
Dunque il ludibrio fui ... Ciel 1 qual consiglio ? 
Vadasi altrove a respirar ... Si chiami 
Mardocheo sull* istante, (parte) 

Elisa (da se) (Oh ! Dio, rimira 

Il tuo fido Israel, che a te sospira ! 

Fra r orror della procella 
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Spuntar veggo amica stella. 
Nè so quanto ho da sperar. 

Tu lo sai, se quella luce 
Guida al porto, o ne conduce 
Senza indugio a naufragar !) 


SCENA V. 

Ester, Amanno, Elisa, 
e il Coro. 

Ama. Involontario errore 

Mi sorprese, o Regina. Il falso zelo 
De’ nemici di Giuda, al ciel lo giuro, 

M’ ingannò, m’ ha tradito. Io mi credea 
Nell’ opprimer gli Ebrei 
Di salvar te, di gastigare i rei. 

Or, se t’ aggrada, in lor difesa impiega 
Il mio poter. Se vuoi salvo Israele, 

Io quanto brami adempirò fedele. 

Parla : e i nemici tuoi 

Corro a schiacciar veloce ; 

Una tua sola voce 
La guida mia sarà. 

La fedeltà, il valore 
Ripareran V errore : 

Dimmi se sangue vuoi, 

E sangue scorrerà. 
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Ester Perfido 1 traditore / 

Vanne lungi da me. Nulla gli Ebrei 
Hanno in te da sperar. Sperano io Dio 
Vendicator dell’innocenza oppressa. 

Ei gli difenderà. Trema, o superbo ; 

L’ ira di Dio t’ incalza ; 

Il fulmine è yicin. 

Ama. Sì, lo confesso, 

È tremendo il tuo Dio ; ma vuol’ Ei forse 
Cbe implacabil tu sia?... (s’ inginocchia) 
Deh 1 per questi che abbraccio 
Sacri tuoi piè, pel tuo Israel, per questo 
Saggio vegliardo onor del popol tuo, 

Ti scongiuro, o Regina, 

Placa il Re ; salva Amanno ... 

SCENA VI 

Assuero con le sue guardie, e Detti. 

A ss. Ab t scellerato ! 

E in mia presenza alla Regina stessa 
Osi insultar ? La tua perfidia io leggo 
Negli occhi tuoi ; veggo il crudel rimorso 
Che il cor ti strazia, e ti palesa reo ! . . 
Olà ! traggasi altrove 
Questo mostro nefando; e il legno stesso, 
Che alzò per Mardocheo, 
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Serva al di lui supplizio .... Il Ciel la chiodo, 
E tutto il regno invendicato aspetta 
Dal mio giusto furor questa vendetta. 

(Amanno è parlalo via da due guardie) 

Esler Ecco, o Signor, vien Mardocheo. 

SCENA VII» 

Mahdocheo e Detti 

.4ss. T’appressa, 

O mio liberator, diletto al Cielo, 

Caro al mio cor. Vedi il tuo Re disciolto 
Dai prestigi dell’ empio. Il velo è tolto ; 
Conquiso è il vizio. Or resta 
Che tu riceva il meritato premio 
Di tua rara virtù. L’ onor, che Amanno 
Estorse frodolenlo, 

A te lo dono. Il primo esser tu dei 
Dopo me nel mio regno. Al fianco mio 
Brilla giusto e sapiente, e più felici 
Rendi i popoli e il Re. Sciolti dichiaro 
Del servaggio gli Ebrei : voglio puniti 
Severamente i lor nemici : e voglio 
Che al nome del gran Dio, eh’ Ester adora, 
Tutto il mondo s’ inchini. 

Risorga il Tempio : e degli antichi giorni 
Alla vostra Sion la gloria torni. 

Mard. Dio t' inspira, o mio Re ! 
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Ester Quel Dio clemente 

Che udì i gemiti nostri ! A Lui sia lode, 

Che vuol coll’ opra tua compier si grandi 
Memorabili eventi. 

Mard. Inver diviso 

Mi sento in seno il core 
Fra la riconoscenza e lo stupore ! 

Sebben, m’ ascolta 1 Ora adempiuto io veggo 
Un mirabile sogno 

Che Dio degnossi un dì mostrarmi. Io vidi, 
O parvemi veder, fra il suono orrendo 
Di popolar tumulto, e il guizzo incerto 
Di spessi lampi, ed il mugghiar de’ tuoni, 
Due avversi fra loro 
Sorgere a tenzonar fieri dragoni. 

Mentre con occhi come bragia ardenti 
E sibili paurosi 

S’ aizzavano a gara, una perversa 
Schiatta d’ iniqui inorgoglire io vidi 
Contro un popol di giusti. Orribil notte 
Cuopria la terra, e quei meschini intanto 
Favor supplici a Dio chiedean col pianto. 
A quelle preci un fonte 
Spilla dal suolo cheto e umil; ma cresce 
Improvviso in gran fiume ; e il fiume e il fonte 
Cangiansi tosto in sol. Brillan que* rai ; 

La luce si diffonde ; al cui fulgore 
Il popolo insidiato 
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Cresce io vigore, e nell' accesa guerra 
Sorge animoso, ed i superbi atterra. 

Questo è il sogno eh’ io vidi. I due dragoni. 
Or lo comprendo, siamo Amanno ed io. 

Il popolo di Dio 

Son quegli umili oppressi. Il fonte e il sole 
Ester adombra, per celeste dono 
Da te, o Signor, teco voluta in trono. 

Ass. Di questa vittoria 
Con rito solenne 
Rendete perenne 
La grata memoria. 

Sia gloria ali’ Altissimo 
Che in voi trionfò. 

Etler E i tardi nipoti» 

Rammentili giulivi 
Fra i canti festivi. 

Fra i fervidi voti. 

Il prence benefico 
Che gli avi salvò. 

Mari. Sia gloria all’ Altissimo 
Che in noi trionfò, 


E al prence benefico 
Che Giuda salvò. 
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SCENA ULTIMA 

Asaf, e Delti. 

Asaf Signor, l’ anima impura 

L’ empio Amanno esalò. Susa n‘ esulta. 

Il popol furibondo 

Su quella fredda salma ora s’ avventa, 

E gareggia di sdegno 
Nell’ insultarlo ; e in mezzo 
A tal scena funesta 
Il perfido oppressor ciascun detesta. 

Mard. Il ciei cura si prenda 

De' tuoi giorni, o mio Re ! 

Ester Soccorri intanto 

Del popolo di Giuda 
AU’ estremo periglio. Il tempo vola, 

E il sanguinoso editto ... 

Ass. È ver : si annulli 

Va’ , mio fido ministro. Ora a te spetta 
Dettar la nuova legge, 

E validarla del mio regio anello. 

Ester, sei paga ? Alfin salvo è Israello. 
Ester Quanto ammirabil sei, 

Gran Dio, ne’ tuoi consigli I Affatto ignote 

All’ umana prudenza 

Son le tue vie ! Per debellar l’ orgoglio 
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De’ polenti, tu eleggi 

Deboli mezzi ; e più son vili e abietti, 

A trionfare in lor più li diletti !... 

Oggi la tua potenza 

In me brillò. Ma un dì verrà, che un altra 
Sospirata Donzella il mondo intero 
Da un nemico piu fiero 
Per tua virtù libererà gloriosa ; 

E sarà Madre tua, tua Figlia e Sposa. 

Coro 

Lode eterna aU’Allissimo al Forte 
Nostro Dio, che agli artigli di morte 
Il gemente lsraello strappò. 

Udì i gemili, udi le preghiere, 

Tolse all’empio l’ingiusto potere, 

Ed il giogo servile spezzò. 

Sorgi altìn dalla polvere abietta 
In cui giaci, o Sionne, negletta : 

Su ripiglia F antico splendor ! 

Del tuo monte sull’ ardue cime 
Torni il Tempio ad alzarsi sublime ; 
Fumi l’Ara sacrata al Signor ! 

FINE DEL DRAMMA. 
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I TRE SUOI COMPAGNI 

IN BABILONIA 

DRAMMA IN DUE ATTI 
schitto l’anso 1853. 
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INTERLOCUTORI 


Daniele, giovine Ebreo della stirpe reale di David 
schiavo in Babilonia , gran Profeta , ono- 
rato della confidenza del Re Nabuccodo - 
sonor. 

Arabia j Giovani Ebrei di stirpe reale, schiavi in- 

Azaria ' sieme con Daniele, e per mezzo di lui 

Misablk \ inalzati dal Re ad onorevoli prefetture. 

Asferez maggiordomo della Corte, e soprintendente 
agli schiavi ; affezionalo a Daniele e ai 
compagni, ma timoroso de' Satrapi gelosi 
della loro grandezza. 

Malasar servo di Asfenez, e custode degli schiavi, 
che una volta aveva avuta la cura dei 
quattro giovani Ebrei. 

Coro di Ebrei 

Coro di Babilonesi, che non comparisce. 


L azione si rappresenta in Babilonia, negli atrii 
del palazzo reale di Nabucco. 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Asfenez e Malàsar. 

A*/'. Malasarre ! al tuo duce 

Sei pronto ad obbedir ? (Tenliam, s’ io posso 
Sottrar me stesso all’ odioso incarco, 
Imponendolo a lui.) 

Mal. Tu, che presiedi 

Di questa reggia ai servi, e che a ogni cenno 
Mi trovasti fedel, cosi tu parli, 

Asfène, a me ? Disponi ; 

Ubbidirò. 

Atf. De’ giovanetti Ebrei, 

Che il gran Nabucco in schiavitù condusse, 
Sai tu quanto ogni giorno 
Va crescendo il poter? 

Afal. Sì, veggo adorno 

Di porpora Daniel ; veggo i tre suoi 
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Asf. 


Mal. 


Asf. 


Mal. 

Asf. 

Mal. 

Asf. 


6$ 

Fidi compagni ad importanti uflìcj 
Dal Re preposti in Babilonia istessa . . . 
Ebben ? 

Tanto favore 

Perchè dassi agli schiavi ? Ornai non cura 
Più Nabucco i suoi saggi ; e or or vedrassi 
Dello schiavo Giudeo 
Divenir servo il vincitor Caldeo. 

Così 1’ ordin si muta. 

I sensi tuoi 

Non comprendo, Signor. Finor ti vidi 
De’ quattro schiavi illustri 
Costante ammiratore so quanto amasti 
In lor la scienza alla virludc unita; 

So I’ affetto paterno 

Che in educarli tu ponesti ; ed oggi 

Come da te cosi diverso sci ? 

(Ah ! cangiati non son gli affetti miei ! 

De’ satrapi invidiosi, ed ei l'ignora, 

Son cangiali gli affetti !) Ah se tu fossi 
Non Malasar. ma Asfene, 

Proveresti nel cor le stesse pene ! (sospira) 
Non t’ intendo, o Signor I 

. Dunque sei pronto 

Ad obbedir ? 

Tel dissi. 

Oggi ho bisogno 
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Mal. 

Asf. 

Mal. 

Asf. 

Mal. 

Asf. 

Mal. 

Asf. 


Dell’ opra tua. Que’ nostri schiavi Ebrei 
Oggi debbon morire : e tu . . . 

Che dici ? 


Svenarli forse ? 

No, tanto non chiedo. 

Ma pur del reo disegno 

Complice farmi vuoi ?... Fremo di sdegno ! 

(Ah ! l’ odio, eh’ io non sento, 

Finger non posso più !) L’ira eh’ io mostro 
Contro quelli innocenti 
Sappi che mia non è. Sono i sapienti 
E i Satrapi Caldei, che insieme stretti 
A consiglio esecrando, oggi han deciso 
Di volerli perduti. 

Ahimè ! Daniele, 

Dunque il caro Daniel ? 

Nò, 1’ empia trama 

Non comprende Daniel. Troppo è vicino 
Al soglio del monarca. 

E i suoi compagni 
Di qual colpa son rei ? 

Gli empi non sanno 

Colpa in essi trovar; ma pur dovranno 
I meschini perir. Sai che s’ inalza 
Oggi a Nabucco il simulacro d’ oro, 

E che i principi tutti, e i magistrati, 

E i satrapi e i magnali insieme accolti 
Debbono il sovrumano 
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Onor de’ Numi offrire al lor sovrano. 

Or, beo sanno i maligni 

Che Azaria, Misaello ed Anania 

Adorano un Dio sol, nè fuor di quello 

Che adorano gli Ebrei 

Piegan mai le ginocchia ad altri Dei. 

Perciò quando vedransi 

Al re negare il comandato onore, 

Speran que’ rei Io sdegno 
Suscitar contro lor di tutto il regno. 

Mal. Sventurati garzoni ! 

Asf. I tristi intanto, 

I perfidi . . . 

Mal. Che fu? Non freni il pianto? 

Asf. Per occultar l’invidia 

Che li divora, a me dato han le parti, 
Ahimè !, d’ accusatore I . . . 

Tu dei farlo in mia vece ; io non ho cuore. 
Mal. Io ? . . mi perdona Asfene, 

lo, che fanciulli non trilustri ancora 
Gli ebbi a nutrir sotto i tuoi cenni?.. Ahi dimmi 
Perchè l’iniquo incarco 
Addossarli così? 

Asf. S’ io prendo, amico, 

La lor difesa, e a' satrapi gelosi 
L' affetto mio dimostro, 

La mia vita è in periglio. Ora comprendi 
Qual sono in core, e a giudicarmi apprendi. 
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Credi ; non so se i fremili 
Del burrascoso mare 
Il fier tumulto uguaglino 
Ch’ io provo nel mio cor. 

Vorrei salvar que’ miseri, 

Me pur vorrei salvare; 

Scampo non vedo . . . Ahi / barbari 
Fabri del mio dolor 1 

Hai. Calmati, o prence; mi si para innanzi 
Opportuno un consiglio. 

L’unico da seguir, che te e i garzoni 
Può ad un tempo campar. 

Asf. Pronto l’esponi. 

Mal. Parla a costoro, ed il comun periglio 
Sollecito disvela, e addita insieme 
Che il solo scampo è 1’ ubbidir. 

Asf. V’è speme 

Di piegarli ? 

Mal. Signor 1 qui della vita. 

Qui di tutto si tratta ; e così folli 
Forse il credi da odiar se stessi ? 

Tu imponi col rigor, io con 1’ affetto 
Gli assalirò. Trionferem. Confusi 
Così saranno i perfidi invidiosi, 

E il crudo eviterem barbaro scempio 1 
Coro di dentro 

Coro « Babilonesi! al tempio/ al tempio! al tempio! » 

Atf. Del nostro Belo al faoo 
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Tempo è già di recarsi. Odi gli inviti 
Del popolo ossequioso. Andiam. Dipoi 
Cerchiai» gli schiavi, e ubbidiranno a noi. 

Coro ni Babilonesi (di dentro) 

A te, o Belo, onor si canti. 

Che sei grande in Babilonia ; 

Trema il mondo a te davanti. 

Vinto un dì t’ adorerà. 

Delle spoglie de' regnanti 
Tu fai ricca Babilonia ; 

Città ugual non ebbe avanti 
L’ orbe mai, ne’ più 1’ avrà. 

SCENA li. 

Azaria, Anania, Misaele 

Aza. Udite, amici, il canto inverecondo 
De’ profani idolatri ? 

Ano. Eh / che pur troppo 

Ci rammentan costoro 
Che non siamo in Sion I Dolce Azaria, 
Diletto Misael, non so se a voi. 

Siccome a me, vi stringa il cor quel canto. 
Nel duol v’ immerga, e vi disciolga in pianto ! 
Mis. E chi potria non piangere, 

Mentre all’ Eufrate in riva 
Pende sospesa a’ salici 
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Muta la nostra piva. 

Nè i cantici di Solima 
S’ inalzano al Signor ? 

Canta frattanto il barbaro 
L' inno al suo Dio fallace. 

Ed insultando agli esuli 
Del nostro duol si piace ! . . 

Ob ! Dio, quando avrà termine 
Il giusto tuo furor ? 
ino. Ah ! son pur lunghi gli anni 

Trascorsi in schiavitù ! Lungi dal suolo 
Che ci accolse nascendo, 

Senza aitar, senza tempio, senza patria . . . 
O Dio, che amari giorni ! 

O gloria d’ Israel quando ritorni? 
isa. Eppur nella sventura 

Molto il Signor ci consolò, col darci 
Per compagno Daniel. Caro Anania, 

Di noi, senza Daniel, di’, che saria ? 
ina. Ah 1 troppo è ver. Soli, in straniera terra, 
Teneri garzoncelli, 

Fra i vizj della corte e i tristi esempj 
D’ un popol dissoluto, 

Oh ! di noi che saria ? Forse obliato 
Avremmo il nostro Dio ; de’ falsi numi 
Forse seguito avriam cullo e costumi. 

Tenera pianticella, 

Come può regger l’impeto 
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Aia. 

MÌS. 

Asa. 

Ana. 

ifu. 

A za. 


Di torbida procella, 

Sè mancale il sostegno 
Del vigile cullor? 

Numera, è ver, Daniele 
I giorni di sua vita insiem con noi ; 

Ma pur ne’ detti suoi, 

Nel suo pensar, mai fu fanciullo ; e sempre 
Possiamo dir che fu per noi Daniello 
Amico, consiglier, padre e fratello. 

Ricordi tu, Azaria, quel dì che Asfene 
C’ impose aspro e severo 
D’ usar cibi vietali ? 

Ah / fu pur quello 

Un fiero assalto all* innocenza nostra ! 

Ma Dio ci preservò. 

Senza Daniello, 

Io che far non sapea. 

Ed io confesso 

Sia lode al ver, che s’ ei non sosteneva 
La debolezza mia, 

Asfene al laccio suo tratto m’avria. 

Eppur ci amava Asfene. Oh l quanto è vero 

Ch’ esser non puole mai fedele amico 

Chi non ha Dio nel cor 1 Chi ama solo 

Per naturale affetto, il vero bene 

Dal vero mal non sceme ; onde sovente 

Sotto il velo d’ amore 

Guida altrui nell* inganno e nell’ errore. 
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Dan . 
A za. 
Ana. 

Mis. 

Dan. 

Mis. 

Dan. 

Mis. 

Dan. 


Ud amico è un gran tesoro, 
Che vai più di tutto 1’ oro 
Se è innocente, se è costante 
Di virtude emulalor. 

Ma se ignaro, o vacillante 
Di virtude è nel sentiero. 

Di nequizia è consiglierò ; 

Non è amico, è traditor. 


SCENA III. 

Daniele e detti. 


Amici, eccomi a voi. 

Daniel ? 


Qual mai, 

Fuor dell’ usato, intempestivo, e inquieto, 
Cagion ti guida a noi ? 

(con ansietà) Diletto amico. 

Presto ci annunzia, che t’ avvenne ? 

Oh quanta 

Pena per me ti prendi, o Misaellol 
Calmali, amico mio. 

Perdona, o caro, 

A un trasporlo d’ amor. 

Dio vuol provare 

Oggi la vostra fedeltà. 

Che dici ? 


Il ver. 
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^4 ria. Come lo sai ? 

Dan. Vi basii, amici, 

L’ annunzio che vi manda oggi il Signore, 

E rammentale intanto, 

Che figliuoli siam noi d’ un popol santo. 

Aza. Ma la prova qual fia? 

Dan. Piu non cercare. 

Mis. Qualche sciagura al misero Israello 
Forse è vicina ! Ahimè ! 

Dan. Di’, Misacllo ; 

Se il sacrifizio del più caro obietto 
Ci chiedesse il Signore, • 

Gliel vorresti negar? 

Mis. Non avrei cuore. 

Dan. E se la vita islessa 

Dio ci chiedesse, sarai tu sì forte 
Da sostener per amor suo la morte ? 

Mis. Ho di vivere desìo, 

Non per me, ma pel mio Dio ; 

Per amarlo e benedirlo 
Nella stessa schiavitù. 

Ma se poi gloria maggiore 
Dò morendo al mio Signore, 

Ei darammi in faccia a morte 
D’ esser forte la virtù. 

Ana. Tu, o buon Daniel, che fosti sempre il nostro 
Fido sostegno, il vigile custode 
Dell’ innocenza nostra, 
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Tu ci guida a salute or che si desta 
Di nuovo intorno a noi fiera tempesta. 

Dan. Coraggio, amici ; abbiate fissa in cuore 
La memoria di Dio, di sua giustizia. 

Del suo poter sovrano ; e vi rammenti 
Che chi confida in Lui, non spera invano 
I tormenti, le fiere, la morte 

Mai non hanno terribil 1’ aspetto 
Per quell’ alme che nutrono in petto 
La speranza, la fede, 1’ amor. 

Della colpa le crude ritorte 

Sol paventan quest’ alme innocenti, 
Perchè ree degli eterni tormenti 
E nemiche le fanno al Signor. 

Aza. Quanto di noi dispone il sommo Dio 
Tutto, tutto si faccia ! I suoi consigli 
Non lice a noi scrutar. La man paterna 
Ei su noi non aggrava, 

Che per trarne maggiore il nostro bene. 
Dunque adorar, non diffidar conviene ! 
Ecco, o Daniello, del cuor nostro i sensi 
Se Dio ci serba della vita il dono, 

Noi lo benediremo : 

Noi Io benedirem se ce lo toglie : 

Ma dall’ impure voglie 

Non ci lasci degli empi andar mai vinti / 

SI, sì ; piuttosto estinti 

Vegganci gli occhi suoi, che rei di colpa ! 
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Tutto Israel dal nostro esempio apprenda 
Come si viva, e ancora, 

Se fia d’ uopo morir, come si muora 1 
Dio ci può sostener ì L' inferno invano 
Al suo voler contrasta. 

In Lui trionferem ! 

Dan. Tanto a me basta. 

A questi sensi riconosco i miei 
Cari compagni, e del Signore i servi, 
lo vi lascio a lui fidi : Ei vi conservi ì 
Mis. Deh ! non partir ! 

Ana. Forse F estremo è questo 

Dei colloqui con te. Forse . . . ( piange ) 

Aza. ... Il tuo volto 

Non vedremo mai più ì 
Dan. Tergete il pianto / 

Più non pensate a me : pensate a Dio ! 

Chi sa? come altra volta 

Sottrar gli piacque a inevitabil morte 

L'innocente Susanna, 

Può sottrarre anche voi, se pur gli piace... 
Ana. Prendi l’ ultimo amplesso, e vanne in pace. 
Vanne ; ma se tre vittime 
Ad onor suo svenale 
Oggi Dio vuol, tu pregalo 
Che rendale a se grate : 

E noi, sebben vilissimi, 

Gli ùltimi de* suoi servi. 
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Lo pregheremo unanimi 
Perchè te almen conservi 
Ad asciugar le lacrime 
Del misero Israel. ( Daniele parte) 

SCENA IT. 

Asfenez, c Malasar che resta in disparte 
e Delti. 

Aza. ( verso Daniele) Iddio ti salvt, o valido sostegno 
De’ dispersi fratelli / A te il Signore 
Yirtude accresca . . . Chi s’ appressa ? 

Ana. Asfene, 

E Malasar con lui. 

Mis. Cielo ! a che viene ? 

Asf. ( entrano ) Fortunati garzoni 1 a voi prepara 
Oggi nuovi favori 

Nuove grandezze il Ciel, novelli onori. 

Aza. lo noi merlo non è. 

Asf. Saranuo un premio 

Di vostra fedeltà. Ma pria ne vuole 
Oggi pruova solenne 
Il nostro Re. 

Aza. Non so capir qual chieda 

Da noi prova maggior. 

Ana. Servi obbedienti 

Finor gli fummo, il sai. 
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j/is. Dunque diffida 

Or Nabucco di noi ? 

Asf. Nò, amici miei, 

V ama e v’ apprezza il Re : ma vuol che uniti 

Co’ satrapi Caldei 

Al simulacro suo prostesi avanti, 

L’ adoriate qual' è Signore e Dio 
Del regno Assiro, e . . . 

Aza. Non più, Asfene 1 È vano 

Cercare a noi tal culto empio ed insano ! 

Asf. Ed empio e insano appelli 

L’ onor dovuto al nostro Re ? 1’ onore 
Che richiedon da voi giustizia e amore? 

De’ benefici a larga mano sparsi 

Sopra i suoi schiavi ecco qual frutto amaro 

Coglie il monarca / Ei vi trattò da figli : 

Negli intimi consigli 

Daniele ammise : a voi donò gli uffirj 

Più luminosi in Rabilonia, e poi 

Dispregialo così sarà da voi ? 

Aza. Noi siam grati, o Signore, 

Ai favori del Re : perciò fedeli 

Sempre gli fummo, e pronti siamo ancora 

A dar la vita in sua difesa. Intanto, 

La fedeltà che devesi al monarca 

Non discioglie i vassalli 

Dai legami con Dio. Siam debitori 
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Al nostro Re, si Io confesso anch’io; 

Ma pria che al Re siam debitori a Dio. 
Asf. Dunque il Dio d’Israele a voi comanda, 
Quasi sacro dovere, 

D’ essere ingrati al Re ? 

Ana. (Stolto pensiere ! ) 

A za. Deh / così non parlar. Se non conosci 
Il nostro Dio, non insultarlo almeno ! 
Sappi che veri e retti 
• Sono i giudizj suoi ; 

Che indefeltibil sono 

Sostegno del suo trono 

Giustizia e verità. Che se neghiamo 

li divin culto ad un mortai, ciò appunto 

È verità e giustizia ; 

E tu, se giusto e se verace sei, 

Come già fosti in pria, 

Tu pur nomarla dei 
Giustizia e verità, non fellonia. 

Asf. Giustizia è l’obbedir. Chi si ribella 
È disleal. Perciò, se al regio cenno 
Pronti non siete, tutto il regno aspetta, 

E chiede su di voi giusta vendetta. 

A za. Il volto del monarca 
Noi benigno speriam . . . 

Asf. Vana speranza / 

Ana. Armisi di furor, ma la costanza 
lo noi non mancherà. 
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Asf. * Stolto ardimento ! 

Mis. Con l’ innocenza in cor morrò contento ! 
Ma che dissi morrò? se il vuole Iddio, 
Ben può dall’ alle sfere 
Render vano degli empi ogni potere. 

Lo sdegno d’ un mortai 
Non giunge a dominar 
Sul nostro petto. 

Le plaghe eh’ ei può far 
Son quelle dello strai 
D’ un fanciuilelto. 

Asf. L’ ira più non trattengo. Io quasi padre 
Per lunghi anni vi fui. Qual padre adesso 
Volli salvarvi ; e la protervia insana 
Del vostro core mel contende audace. 
Miseri ! io v’ abbandono 
Del vostro fato alla funesta sorte. 

Vedrò quali sarete in faccia a morte / 

Io stesso, in faccia al principe 
Che vi beneficò. 

Il vostro inesorabile 
Àccusator sarò. 

Dell' ira sua terribile 
La face accenderò ; 

Nò, che pietà non merita 
Chi la pietà sprezzò. 

( parte Asfenez sdegnalo, Malasar si avanza) 


Digitized by Google 



ATTO I. SCENA ▼. 


73 


SCENA V. 

Azaria, Anania. Misaele, e Malasar. 

Mal. Sventurati garzoni ! ahimè / qual nembo 
Spaventoso s’ addensa a voi d’ intorno / 
In questo stesso giorno 
Minaccia di scoppiar, nè alcuna intanto 
Pietà vi prende di voi stessi ? 

Ana. Amico, 

Dura è la lotta, è ver ; fiero il cimento, 
Noi lo senliam ; chè non abbiamo il core 
Chiuso agli affetti. Il contrastar da forti 
Coll’ amor della vita, 

Coll’ orror della morte, è pur gran pena ! 
Ma che perciò ? 

Mal. Cedete al mio consiglio : 

Sottraetevi, amici, al gran perìglio. 

Se è sorpreso da fiera tempesta, 

Il prudente nocchier non s’ arresta 
A combatter co’ venti e col mar. 
Cede al vento ; del colpo dell’ onda 
Schiva l’ urto, e piuttosto il seconda, 
Nè si sforza di opporsi a una forza 
Che gli puote il naviglio fiaccar. 

Aia. Ah ! Malasar, tu ancora a’ nostri danni 
T’aggiugni a congiurar? 
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Mal. Da* vostri affanni 

Sottrarvi anzi vorrei. 

.420. Tu non discerni 

Dal falso il vero ben, Così ti fai 
Nostro persecutor. Ci fosti amico 
Un tempo, allor che Asfene 
Per obbedire al Re c’impose austero 
Gustar cibi vietali. Allor severo 
Con noi non fosti ; di Daniele a’ preghi 
Facil piegasti, e ti appellammo allora 
11 difensor dell’ innocenza nostra. 

Come dunque or ti cangi ? 

Mal. Era la vostra 

Sorte diversa allor. Nascosti all’ occhio 
D’ ogni mortale, il favorirvi allora 
Era pietà ; ma adesso 
Che tutto il mondo ed il Monarca stesso 
Sospettoso vi mira, oggi sarìa 
Secondarvi follìa. Cedete al tempo : 

Ubbidite, e vivrete. 

Mis. Ah 1 taci ; ah ! cessa 

D’ insidiarci così. Viver ribelli 
Al nostro Dio, viver macchiali io core 
Di nera infedeltà ; viver coperti 
D' obbrobrio e di rossor? ah ! non compriamo 
La vita a prezzo tal, Vivemmo assai, 

Se nel morir portiamo in faccia a Dio 
L’ alma fregiata del candor natio / 
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Mal. 

Ana. 

Mal 


A za. 
Ana. 

Mu. 
A za. 


(0 Dei ! d’onde vien lor tanta costanza ? 

Mi fanno intenerir !) Ma se Daniele 
Vi confortasse ad obbedir, sareste 
Tenaci ancora? 

Ed espugnar presumi 
Di Daniel la virtude ? 

Ei puote almeno 
Per voi parlare al Re. Nabucco l’ ama : 
Apprezza i suoi consigli ... A lui men volo ; 
Basterà di Daniele un cenno solo, (parte) 

SCENA VI. 

Azaria, Anania e Misaele, 
poi Coro d' Israeliti. 

Nò, Malasar ; t’ arresta / 

Al par del vento 

Rapido fugge. 

Che sarà? pavento 

Che il troppo ardor noi guidi ad Israele 
Incauto a cagionar grave sventura. 

Mentre invan la salvezza a noi procura. 
Vano timor ! Daniele ha il cor ripieno 
Dello spirto di Dio. Lo Spirto stesso 
Che di Nabucco i sogni 
Misteriosi svelogli, ah 1 non temete, 

Gli sarà guida. A noi pensiam piuttosto. 
Ahimè ! 1’ ora fatale 
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È vicina a suonar. La lotta estrema 
Nod è lontana. Ad implorar soccorso, 
Volgiamoci al gran Dio de* padri nostri ; 
Ed invitiamo a mescolarsi intanto 
La prece de’ fratelli al nostro pianto. 

(j Entra il Coro d‘ Israeliti) 

Coro 

Siam servi tuoi. Signore ; 

Abbi di noi pietà. 

I TRE GIOVANI 

A Te, o Signor, quest’ anima 
Si volge nel dolore. 

Tu che ci puoi soccorrere, 

Abbi di noi pietà. 

Coro 

Siam servi tuoi. Signore : 

Abbi di noi pietà. 

I TRE 

Pietoso Dio preservaci 
Di colpa dal rossore ; 
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Scherno sarebbe ai popoli 
La nostra infedeltà. 

Coro • 

Siam servi tuoi, Signore : 
Abbi di noi pietà. 

I TRE 

Su quelli che t' ignorano 
Rovescia il tuo furore ; 
Sopra di noi glorifica, 
Gran Dio, la tua bontà. 

Coro 

Siam servi tuoi Signore ; 
Abbi di noi pietà. 


PINE DELL' ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

Daniele, solo. 

Dan. Diletti amici deli’ età primiera, 

Dolci compagni miei, specchio a me sempre 
D’ innocente candor, sprone a virtude, 

Cari fratelli I ah ! dunque 

Più non vi rivedrò ? . . L’ ora s’ appressa 

Del sacrificio vostro I . . Eterno Dio ! 

Salva que’ cari ; c sopra me piuttosto 
Rovescia 1* ira tua I . . . 

SCENA II. 

Malasar e Detto. 

Mal. ( frettoloso ) Daniel / t’ incontro 

Alfin. E che? noi sai ? 

I tre garzoni Ebrei sono in periglio, 

In estremo periglio : e tu che fai ? 
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A salvarli non corri ? È già lung' ora 
Che iovan ti cerco. Ornai tulio è disposto 
Sul gran campo di Dura ! 

In mezzo alla pianura 

Torreggia il simuldcro. Il regai Irono 

Sorge da un lato, e in faccia a quello, oh vista! 

Si dispone, s’ accende 

Spaventosa fornace. Or or Nabucco 

Scenderà dalla reggia. Ahimè / s’ et vede 

I tuoi compagni audaci 

Non cadere a’ suoi piè, nel punto stesso, 

E nello stesso loco, 

D’ ira s’ accende e gli condanna ai fuoco. 

II tempo incalza ; or va / . . 

Dan. Dove degg’ io ? . . 

Mal. Corri a Nabucco ; corri, 

Perora a lor favore, e li soccorri. 

Dan. A Nabucco? E che giova? 

Mal. È noto a lui 

Che tu sol non concorri oggi al gran rito ; 

Nè te l’ impone il Rè, nè alcuno ardisce 
Esigerlo da te, che sommo prence 
De’ satrapi C/ildci, 

Primo nel regno, dopo il re, tu sei. 

Or, se parli al monarca, e ugual favore 
Pei compagni tu chiedi, 

Non gli hai tolti al periglio ? 
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Dati. Ah / tu non vedi 

Di questo tuo consiglio i tristi eventi i 
Mal. Dir piuttosto tu dèi, che il Re paventi I 
Dan. Nò Malasar, non temo. II Re non chiude 
Malvagio il cor nel petto. Anzi egli prono 
Alla bontà sarìa. Se tu il rammenti, 

Quando la Vision del gran colosso 
Mi fu dato spiegargli, 

Adorarmi volea prostrato al suolo. 

10 gliel negai, mostrandogli che solo 
Al vero Dio che 1’ universo regge 
Devesi quell 1 onor. Sorpreso, allento 

M’ ascoltò, fu convinto; e in faccia al mondo 
Del gran Dio d’ Israele 

11 nome santo venerò fedele. 

Mal Perchè dunque non vai ? 

Dan. Perchè Nabucco 

Non è a se stesso egual. Fatto bersaglio 
Di vili adulatori, or nell’ inganno 
Giace sopito. Per lo che vcdrassi 
Quel gran monarca stesso 
Che adorava il suo schiavo, oggi l’ incenso 
Ambir de’ numi. Oh 1 rea superbia insana, 
Prima cagion dell’ incostanza umana / 
Conoscerà Nabucco 

Ben presto il fallo enorme, e i consiglieri 
Bugiardi aborrirà. Sì : ma frattanto, 
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Chi, con richieste alia sua mente avverse, 
Avanzarsi potria? 

Pronto alio sdegno, impetuoso e fiero 
Tanto ei vuol quanto pensa ; ond* io son certo 
Che, avversando ilsuoorgoglio,alfiercimenlo, 
Senza camparne i tre compagni miei, 

Tulio quanto Israel tratto vedrei. 

Mal. Parla adunque a’ compagni, e li conforta 
Ad obbedir. 

Dan. Se giusto fosse e onesto 

Il comando del Re, pronti saremmo 
Ad obbedirlo. Il sai : fu nostra gloria 
Sempre la fedeltà. Ma quando impone 
Ciò che dispiace a Dio, 

Pria che obbedir vado alla morte aneli’ io. 

Mal. (Tanta costanza ammiro ; 

Comprenderla non so /) Procura almeno 
Che fingan d’ obbedir ; l’ esterno solo 
A noi mortali è noto. 

Dio vede il cor ; serbino dunque a Dio 
La fedeltà nel core : 

Basta a far pago il Re 1’ esterno onore. 

Dan. A un malvagio consiglio 

Ne soggiugni un peggior. Perdona, amico, 

La finzion, la doppiezza 
É delitto esecrando al pari odiato 
Dalla terra e dal ciel ; vizio nefando, 
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Cagioo d’ ogni ruma. Ah / tolga Iddìo 

Che il popolo Giudeo 

Abbia esempio da noi sì iniquo e reo. 

Mai Dunque debbon perir ? D* ogni soccorso 
Dunque privargli puoi senza rimorso ? 

Farmi veder que miseri. 

Stretti io crude ritorte. 

Da mano inesorabile 
Tratti ad orribil morte ; 

Farmi d' udirne i gemiti, 

Sento straziarmi il cor. 

Vedili : ahimè 1 disciolgoosi 
In gelido sudore ; 

Le mani a te distendono 
Oppressi dai dolore ; 

E forza hai di resistere ? 

Nè ti risolvi ancor? 

Dan. (Palpili del mio cor, non mi tradite / ) 

Mal. Che risolvesti alfin ? 

Dan. Lasciami. (Oh Dio I ) 

Mal. Ma sperar posso? 

Dan. Ah ! nò. Troppo infelice 

Sarei, compiendo ciò che a me non lice ! 

Mal. Crudel ! così tu sprezzi 
Anche i nodi più sacri 
Di fedele amistà? 

Dan. Non lacerarmi 
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Di più T afflitto cor. Tu guardi solo 
Alla vita che fogge, e nulla pensi 
Alla vita immortal. Perciò t'inganni, 

Mentre stimi durezza empia e crudele 
Quel che anzi è frutto d’ amistà fedele. 

Mal Ma vola il tempo : ahimè ! se non t' affretti 
Chi li soccorrerà ? 

Dan. No, non temere, 

Soccorreralli Iddio. Quel Dio potente 
Di cui piu volte li narrai . . . 

(si ode in lontananza una sinfonia) 
Mal. Che ascolto ? 

La melodia comincia ? Ecco il monarca ! . . , 
Miseri figli ! or che sarà di voi?... ( costernato ) 
Corro a salvarli, giacché tu noi vuoi, (parte) 

SCENA III. 

Daniele solo in scena e 
Coro di Babilonesi di dentro. 

Dan. Qual tumulto d’ affetti agita, opprime 
Questo deboi cor ?.. . Mio Dio, perdona 
AH’ amistà sincera 

Questi subiti moti I ... Ah / no, Daniéle I 
Scuoti il letargo, avviva la tua fede l 
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Abram, perchè fedele, 

A ciglio asciutto, e di sua man, polea 
Svenar 1* unico figlio ; e tu non sai 
Far degli amici un sacrifizio a Dio ?... 

Si, te gli offro, o Signor, t’ offro il cuor mio ! 
(La musica fa sentire il motivo del 

coro prossimo a cantarsi) 
Dell’ umana superbia ecco si compie 
Il nefando consiglio ; or si rinnuova 
Dell’ Eden la stoltezza : 

L’ opra delle sue mani al suo Fattore 
Tenta rapir 1’ onore ! Ecco il momento 
Che pone i miei compagni al gran cimento / 
Or tempo è di pregar. Volgiam con fede 
D’ ogni salute al Fonte 
L’ ardente cuore e 1’ umiliata fronte. 

(Daniele si prostra in silenzio, e intanto 

canta di dentro il) 

Coro di Babilonesi 

Vivi e regna accanto a Belo, 

0 polente dell’Assiria ; 

Dio non ha la terra c il cielo 
Che somigli, o sommo, a te. 

Ogni lingua ed ogni gente 
Oggi esalta la tua gloria ; 
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Nostro nume, pio, clemente, 

T’ adoriamo, eccelso Re. 

Dan. ( si alza) Qual pena, o Dio ! l’aria d* intorno 

(echeggia 

Di nefande bestemmie ; e intanto è mula 
Di tue Iodi ogni lingua ! Ah ! dove sono 
I cantici di Sion ? dove, Israello, 

Timido ti nascondi ?... Almen fra l’orgie 
De* profani idolatri, a Te, mio Dio, 

Renda omaggio col canto il labbro mio / 

(Qui Daniele canta quanto segue , seguitando 

il Coro di dentro) 

Daniele 

T’ adoro, o Re dei secoli. 

Unico mio Signore ; 

Gran Dio 1 solo ammirabile 
De’ gran portenti Autore ; 

Fra tutti i forti il simile 
A Te, gran Dio, non v’ è. 

Coro 

Volgi il guardo a chi l* adora, 

Nume e Padre in Babilonia ; 

Ben si merta chi t’ onora 
Questo premio di sua fè. 


Digitized by Google 



86 


DAIQSLK 


Ma vendetta, ira, furore, 

Fai piombar su chi ti spregia : 

Dian le Gamme al malfattore 
La giustissima mercè. 

Daniele 

Tergi, Signor, le lacrime 
Ad Israel che geme 
Avviva ne* tre giovani 
L’ amor, la fè, la speme 
Salvali 1 il tuo buon Angelo 
Regga a’ lor passi il piè ! 

Coro ( come tumultuando) 

Viva il Re ! Gli empi alla morie ! 

Quei ribelli al fuoco, al fuoco ! 

Fai veder quanto sei forte ! 

Gli empi uccidi 1 Viva il Re ! 

J)an. Quai spaventose grida? Ahimè ! son queste 

Di popol furibondo urla funeste !... 

Che fu ?.. . che avvenne ?... 


/ 
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SCENA IV. 

Malasar e Daniele 

Mal. (fuori di et, non badando a Dan.) (Alti/ sven- 
turati figli, 

Eccovi alfin perduti ! ) 

Dan. ( Ahimè ! perduti ? ) 

Di', Malasar, che fu ? Vivono ancora 
1 diletti fratelli? 

Mal. ( scuotendosi ) Or de’ fratelli 

Sollecito sei tu ? - Tardi ti muovi. - 
Benché tu il voglia, adesso 
Di salvarli a te più non è concesso. 

Dan. Più non respiran dunque? 

Mal. Io tei dicea ; 

Salva il tuo sangue, accorri, 

Gli innocenti difendi : e non m’ udisti. 

Iddio li salverà, dicevi. Or vedi, 

Se il tuo Dio gli ha salvali ! 

Dan. Agli occhi suoi 

Palese è il nostro meglio. 

Che spesse volle è affatto ignoto a noi. 

Se l’olocausto volle oggi compito, 

Saprà volgerlo in bene : 

Quindi adorar, non dispular conviene. 

Mal. Ma que’ miseri intanto . . . (piange) 

Almen la fine 
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Sollecito mi narra. 

Mal Appena giunto 

Là sul campo di Dura, ansioso cerco 
Di lor. Li trovo. AI sen li stringo. Un bacio 
Sulle lor guancie imprimo. Indi col volto 
Grondante di sudor, cogli occhi aspersi 
Di caldo pianto, e il labbro 
Spirante amore, ad obbedir gli esorto, 

Gli scongiuro, ma invano. 

Con volto quieto e eoo asciutto ciglio 
Sprezzavano il periglio. 

E va’, dicean, di te cura ti prendi ; 

A noi più non pensar. Vanne ad Asfene 
Che ha bisogno di te. Porta a Daniele 
Per noi 1’ ultimo addio. 

Dan. Teneri amici ! 

Mal. Fra questi accenti estremi, gli infelici 
Son costretto a lasciar. Mi chiede Asfene 
Se abbian ceduto alfin ; ma pria che il core 
Agitato nel petto alcuna voce 
Mi lasci articolar, l’ inno incomincia, 

E immobili i garzoni 

Veggiam restar, mentre ad un punto solo 
Persi, Assirj, Caldei cadono al suolo. 

Dan. Grazie eterne, o Signor, che il popol tuo 
Così difendi ! 

Mal. Asfene allor qual pugna 

Abbia provata in cor, tu puoi pensarlo, 
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Io narrarlo non so. Stretto da un lato 
De’ Satrapi dall’ ire 
Accusarli dovea, ma il cor paterno 
Gliel contendea dall’ altro. Angustie atroci 
Eran quelle per lui, simili in tutto 
AH' agonia mortai. Quando improvviso 
Del popol furibondo 

Odesi un grido, ahimè / grido di morte ! 

Di quei meschini sull' incerta sorte 
Trepidi e muli palpitammo insieme 
Asfene ed io, molto sperando ancora 
Dalla bontà del Re. 

Dan. Vane lusinghe ! 

Mal. Eccoli avanti a lui. Lieti e sereni, 

Al comando del Re, con franca voce 
Gli udiamo replicar : mandaci al fuoco, 

Se li piace, o Signor, pronti vi andiamo ; 

Ma non sperar giammai 
Che adoriamo altro Dio che il Dio d’Àbramo. 
Dan. Tanta virtù m’ intenerisce il core ! 

Mal. Di Nabucco il furore, a tali accenti, 

Piu ritegno non ha. Smanioso avvampa 
Negli occhi e nella fronte, e sbuffa e freme 
Qual ferito lion. Con voce orrenda, 

Al fuoco li condanna ; ed, ahi ! qual vista ! 
Quai feroci mastini i manigoldi 
Affcrran que’ meschini, e mani e piedi 
Stringono in ceppi ... oh Dio / 
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Perchè dod ascoltaste il pianto mio? 

Perchè, miseri Agli, 

Perir voleste ?... 

Dan. Almen ti fa concesso, 

Di dare a quelli eroi 1’ ultimo amplesso? 

Mal Ah no ! con tanta fretta 

G feroce tripudio ed ira stolta 
Trascinavansi al fuoco, 

Ch’ io da tal vista per pietà commosso, 
Inorridito m’ involai . . . 

Dan. ( rianimandosi ) Tu dunque 

Non gli bai visti morir? Chi sa? deh / torna 
Torna a veder . . . 

Mal. Qual Nume 

Spegner poiria l’ immensa fiamma orrenda. 
Cui sette volte I’ alimento usalo 
Oggi addoppiossi con furore insano ? 

Mal. Tutto il mio Dio può far; tutto è in sua mano. 

La terra, il mar, le sfere 
Pendon dal suo volere. 

Può quanto vuol ; talora 
Sospende, e muta ancora 
Le leggi inalterabili 
Che ad esse stabilì. 

Per mezzo all’ Eritreo 
Fè transitar T Ebreo ; 

Al cenno d’ un guerriero 
Fermò sull’ emisfero 
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11 gran pianeta immobile 
A prolungare il dì. 

Mal. La tua speme, o Daniel, simile è al sogno 
D’ uom cbe delira. Ornai de’ tuoi compagni 
Nulla più resta. Già gli avanzi stessi 
Forse in questo momento 
Colla polve del suol dissipa il vento. 

Coro d’ Ebrei, di dentro. 

Lode per tutti i secoli 
A Dio Signor potente, 

Che dalla fiamma ardente 
Fè i tre garzoni uscir. 

Dan. Queste improvvise voci 

D’ esultanza e di gioia io non comprendo. 
Mal. È il popol che tripudia 
Sul gastigo de’ rei. 

Dan. Non par ; piuttosto 

Sembrano Israeliti, e non Caldei. 

Ma la folla giuliva, 

Vedi, s’ appressa ... Oh Dio ! traveggo forse ? 
Ah nò 1 quegli è Azaria; ( guardando verso la 

scena ) 

Appresso è Misaele . . . Ecco Anania ! 

Mal. Come I vivono ancor ? ( guardando c. s.) 

Dan. (Possente Iddio ! 

Dunque udisti pietoso il pianto mio 1 ) 

Mal. Ov’ io mi sia non so ! 
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Dan. 


A za. 
Mis. 
Ana. 
Dan. 


Mal. 


Aia. 


Non tei diss’ io, 

Che il mio Dio tutto può ? Se a' nostri delti. 
Che v’ è un Dio in Israel creder nou vuoi, 
Credilo alfin, credilo agli occhi tuoi, (ricon- 
ducendolo verso la scena, per mostrargli i gio- 
vani che entrano) 


SCENA V. 

Azaria Misaele, Anania, Coro di 
Israeliti, e Detti. 

I esclamano entrando : 

Caro Daniel / 

M’è pur concesso, amici, 
Stringervi al sen 1 . . Non so se piu soave 
Scese mai la letizia in questo petto 1 . . 
Esulto, e piango !.. .0 Dio! sii benedetto ! 

(abbracciandoli) 
Son fuor di me per lo stupor ! Che avvenne ? 
Chi vi salvò? Forse Nabucco istesso, 

Mosso a pietà di voi, 

L’ ordine rivocò ? 

Fu il nostro Dio, 

Che col suo braccio forte 
Volle sottrarci a inevitabil morte. 

L' Ira del Re, do’ satrapi l’ invidia 
Voleaci estinti ; ma è pur vano sforzo 


Digitized by Google 



Mis. 
A za. 


ATTO II. SCENA V. 93 

Il contrastar con Dio ! Sì ! nelle fiamme 
Stretti nè piè fummo gettali insieme 1 - 
Pien di speme era il cor; pur, sull' istante. 
Al romor cupo, al divampar furioso 
Di que’ vortici immensi, alto ribrezzo 
Per le vene ci corse ; e al primo ingresso 
Parveci di morir. Poi, non so come, 

Gi accorgemmo che il fuoco 
Parea temesse farci ingiuria ; ond’ io 
Diressi allor questa preghiera a Dio. 

Sii benedetto, io dissi, 

Signor de’ padri nostri ; a Te la gloria, 

A Te 1’ onor si deve in sempiterno. 
Peccammo, è ver ; dal testamento santo 
Ci allontanammo infidi ; 

E tu giudice giusto e padre amante 
Ci punisti, o Signor. Da queste fiamme 
Salvaci, o Dio ! Del nome tuo 1’ onore 
Fai risplender così : confondi i rei, 

Salvaci illesi, e fa' veder chi sei. - 
Io parlava tuttor, quando improvviso 
Appare in mezzo a noi placido in volto 
Bello a vedersi, in bianco ammanto avvolto 
Gentil garzon . . . 

Oh dolce, oh cara vista ! 
Era I’ Angel di Dio. 

Pronto ei disciolse 
1 nostri lacci, e poi 
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Soavemente, le voraci fiamme, 

Soffiando attorno, allontanò da noi. 

Intanto e legna e pece, 

Alimento novel, davasi al fuoco ; 

Ma che? nel mezzo alla fornace ardente 

Sentiasi dolcemente 

Sempre aleggiare un zefflro gentile, 

All’ aura mattntina, assai simile. 

Ana. Oh soave piacer I sì gran conforto 
Mai non ebbe il mio cor ! 

Aza. Celeste impulso 

L' alme nostre frattanto 
Muovea la gioja ad isfogar col oanto. 

Così, quasi un sol cor, sola una mente 
Le nostre lingue dirigesse, un inno 
Di lode a Dio sciogliemmo ; inno festivo 
Figlio di grato amor. L’ udì Nabucco, 

E, attonito sorgendo, alla fornace 
S’ appressa ad esplorar. Vede esultanti 
Noi tre fra quelle fiamme, e insiem con noi 
Il quarto scorge; e pien di maraviglia 
Grida : chi è quel che in sì gentil sembiante 
Al figliuolo di Dio tanto somiglia ? 

Hai. Oh prodigio ! oh stupor ! 

Aza. Nabucco allora 

D' uscir ne impone. I satrapi confusi 
Inarcano le ciglia. Il popol tutto 
Grida trionfo. Accorrono i fratelli, 
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Voglioo quell’ inno ricantar con noi, 
E salvi e lieti ritorniamo a voi. 

Orsù fratelli amati, (ai coristi) 
Rinnuoviam l’ esultanza. I sacri canti 
Un’ altra volta ergiamo, 

A Dio liberator. Lode si canti. 

Coro d’ Ebrei. 

Lode per tutti i secoli 
A Dio Signor potente, 

Che dalla Damma ardente 
Fè i tre garzoni uscir. 

Azaria, Anania, e Misaele, 

Voi tutte opre ammirabili 
Della divina mano, 

Al vostro Autor Sovrano 
Venite a benedir. 

E voi celesti Principi, 

Angeli del Signore, 

AI vostro Creatore 
Venite a benedir. 

Coro 

Lodateto, esaltatelo 
Con plauso sempiterno ; 
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Del cielo il Nume eterno 
Venite a benedir. 

Anania, Azaria e Misaelr. 

Sfere celesti, assidue 
Nel giro portentoso, 

11 gran Motor glorioso 
Venite a benedir. 

Scuotiti o terra ; destati 
O mar, sorgete o monti ; 

A Dio, co’ fiumi e fonti, 
Venite a benedir. 

Coro 

Lodatelo, esaltatelo ; 

Con plauso sempiterno : 
Del Cielo il Nume eterno 
Venite a benedir. 

Anania, Azaria e Misaele. 

Lode per tutti i secoli 
A Dio Signor potente, 

Che dalla fiamma ardente 
Fè i tre garzoni uscir. 
Sciogli Israello, un cantico 
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Al tuo liberatore : 

Servi di Dio, il Signore 
Venite a benedir. 

Coro 


Lodatelo, esaltatelo 
Con plauso sempiterno, 

Del Cielo il Nume eterno 
Venite a benedir. 

Dan. Grande Iddio d' Israel, quanto *ei buono 
Con chi è retto di cuor ! 

Aza. (a Malasar ) Diletto amico. 

Apri gli occhi alla luce ; alGne apprendi 
Che il vero unico Dio quello è soltanto, 
Cbe sotto gli occhi d* infinite genti, 

Potè oprar su di noi tali portenti. 

Mal. Più resister non so ; mi sento il core 
Cangiato sì eh’ io più non riconosco 
Me stesso in me. Detesto i falsi numi. 
Confesso il vero Dio, l’ adoro e l’ amo ; 

Nè conosco altro Dio che il Dio d’Àbramo, 
(si prostra ) 0 amabilissima 
Bontà infinita. 

Tu set la vita 
Del nostro cor. 

Sei la verace 
Fonte di pace 


7 
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Asf. 

Dan. 

Asf. 


A za. 


Asf. 


Che infonde il gaudio 
Del santo amor : 

Gaudio che ignorasi 
Dal peccator ! 

SCENA TI ed ULTIMA 

Asfenez, e Detti. 

Daniele 1 Amici 1 aneli’ io 
Del vostro unico, sommo e vero Dio 
Riconosco il poter. Nabucco stesso 
Lo confessa c V adora. 

In un sol punto 

Quanti conforti, o Dio, ci doni ! 

È poco 1 

Di voi, giovani eletti, 

Nabucco ammira la virtù, e 1’ onora. 
Oggi v* inalza in Babilonia stessa 
A più sublimi dignità . . . 

Non dire, 

Prence, così ; piuttosto di’ che in noi 

I doni del Signore 

Corona il Re con generoso cuore. 

Non basta ancor. Vide Nabucco estint 
I carnefici vostri, e quanti osaro 
Avvicinarsi a quella fiamma stessa 
Che voi illesi serbò. Sì gran prodigio 
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Ora egli annunzia con solenne editto 
A lutto il vasto impero ; 

Ed impone severo 

Che il nome del gran Dio, che tai portenti 
Operò in faccia sua, ciascun paventi. 

Ana. O magnanimo Re ! prova novella 
Ci dai così* che de’ regnanti il core 
Sta nella man di Dio, che a suo talento 
Ove vuole lo inclina. 

Mis. Or chi potrìa, 

Per tema d’ un mortale, 

Indursi a trasgredir di Dio la legge, 

S’ Ei custodisce e regge 

Chi gli è fedel, s’ Egli eziandio prepara 

Nella oppressione istessa 

Più bel trionfo all’ innocenza oppressa ? 

Asf. È ver 1 troppo fui stolto 

Nel prestar fede a’ falsi numi, e troppo . . 4 
Dan. Non più, Asfene, non più. Lodiam concordi 
La divina bontà, che oprò sì grandi 
Slaraviglie fra noi. Frattanto impari 
La gioventù futura 

Da questo esempio a conservarsi pura, 

E a discerner da’ veri i falsi amici. 

Chi vuol farci felici 
Calpestando la legge del Signore 
È, in sembianza d’ amico, un traditore. 
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Co»o. 

Tu, cbe gli abissi peuetri 
Coi guardi onuiveggeoli 
Che sui Cberubi ardenti 
T’ assidi ad imperar : 

Tu, cbe de' venti rapidi 
Passeggi sulle piume, 

Cbe nell’ eterno lume 
T’ ascondi a dimorar; 

Gran Dio ! Tu sei terribile 
Con cbi non f è fedele : 

Ma a' figli d‘ Israele 
Sai l' amor tuo mostrar ! 

Benedetto il Nome santo 
Del gran Dio de’ padri nostri. 
Che commosso al nostro pianto 
Degl'iniqui trionfò. 

Benedetto in sempiterno 

Di sua gloria il trono eccelso, 
Benedetto il regno eterno 
Del gran Dio che ci salvò. 

FWE H£L C4UKMA. 
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DRAMMA UT DUE A77X 

9CBITT0 l'anno 1864. 
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INTERLOCUTORI 


A bramo, gran Patriarca e padre d' Isacco e di 
Ismaele. 

Sara, Madre di 

Isacco, fanciullo di circa selle anni. 

Agar, ancella di Sara , e madre di 

Ismaele, giovine di circa 19 orini. 

Ei.iezer, servo di Abramo. 

Coro di Pastori d' Àbramo. 


La scena 
campagna di 


è presso i padiglioni d’ A bramo , rifila 
Gèrara, città della Cananile. 
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Sera. 


SCENA I. 

Ismaele e il Coro dei Pastori, 
poi Agar. 

Coro 

AI suon della piva 
Disciolgasi lieta 
La voce festiva : 

Evviva Ismael ! 

La valle ed il monte, 

Il rivo ed il fonte 
Echeggi, ripeta : 
Evviva Ismael ! 

L’ onor delle fronde 
Se scuote 1* antica 
Foresta, risponde : 

Evviva Ismael ! 


Digitìzed by Google 



104 


ISMAEL* 


Esulta la greggia, 

L'augello gorgheggia, 

E par che ridica : 

Evviva Ismael / ( viene Agar ) 
J$m. Or che il cadente sol spinge gli armenti 
E i pastori al riposo, 

Eccomi, o Madre, a le. 

Agar Caro Ismaele, 

Lieto più dell’ usato oggi mi sembri. 

Già le mense son pronte ; or se ti piace, 
Vieni alla tenda a ristorarti in pace. 

Itm. Quando è trascorso il dì vagando attorno 
Di Gèrara sui colli 

Seguendo il gregge errante, egli è pur dolce 
Il ricondursi a sera 
All’ ostello paterno. A me d’intorno 
Stringonsi allor tutti i pastori ; e intanto 
Per via gli invito a sollazzar col canto. 

Agar Ma quelli evviva, o figlio. 

Piaceranno ad Abramo? 
ìtm. Abramo é giusto, 

E so qual nutre in petto 

Per Agarre e Ismael tenero affetto. 

Di lui non temo. Il mio timor piuttosto 
Da Sara vien, che ornai, dacché feconda 
Divenne anch’ essa, contro noi superba 
Non cessa di garrir. 

Agar Vorria d’ Abramo 
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Dominar sola il cor . . . 
lsm. Ma pur v’ abbiamo 

Dritto uguale anche noi. 

Agar Son pur sua Sposa . . . 

Jsm. Pur suo figlio son io; anzi figliuolo 
Primogenito io son. D’ esser posposto 
Dunque a Isacco non soffro. 

Agar Ah ! tu sai quanto 

Sara a me sempre fu cagion di pianto ! 
lsm. Almeno a* tuoi sospiri 

S’ impietosisse alfin. Ma nò. Vuol sola 
Signoreggiar. Purché trionfi Isacco, 

D’ altri più non si cura. Il di rammento 
In cui slattò il fanciullo. Ugual convito 
Qui non si vide mai. Gemcano allora 
Sotto i cibi svariati 

Le mense onuste, a cui ciascun armento 
Mandò, quasi in tributo, il suo capretto, 
li suo pingue vitello, 

Il fresco latte, ed il monton piu bello. 

Agar Tal festa Abram non fece 
Allor eh' io te slattai. 
lsm. Non è d’ Abramo, 

È di Sara la colpa ; ed io giammai 
La cancello dal cor. Mi studio intanto 
Che m’ amino i pastori ; e già tu vedi 
Con quanto amor le boscbereccie avene 
Ed i silvestri carmi 


V 
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Convertano a mio onor. Cosi di Sara 
Prevengo i danni ; nè di lei più temo, 

Se il mio poter prevale 

Pria che provi in Isacco il mio rivale. 

( Ismaele fa cenno ai Pastori di cantare ) 
Coro 

Al suon della piva 
Disciolgasi lieta 
La voce festiva : 

Evviva Ismael 1 

La valle ed il monte, 

Il rivo ed il fonte 
Echeggi, ripeta : 

Evviva Ismael ! 

Agar Or t’ apprezzo Ismael. Cosi difendi 

E te stesso e la madre ; e spero un giorno 
Esser con te felice. 

/ sm< Ecco s’ avanza 

Il favorito Isacco ! 

SCENA II. 

Isacco e Detti. 

ha. (lieto) I dolci canti 

Non prosegui Ismael ? 

Ism. ( severo ) Torna a tua madre. 

lsa. Si, tornerò. Ma pria, giacché sottratto 
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Mi sodo agli occhi suoi, dalle soavi 
Molodìe trascinato . . . 

]sm. (irato) Oh ! non stancarmi. 

Agar (c. s .) Parti, audace, di qui. 

Jsa. ( confuso ) Ma in che peccai, 

Che mi tratti così? 

Ism. Peccasti assai. 

Isa. Son pur fratello tuo ! Perchè mi scacci ? 

Ism. Sara è la madre tua; Sara t’ abbracci. 
ha. Io non so intenderli ! 

Mi dai dolor 1 
Pace desidero, 

Ti mostro amor ; 

E tu io affliggermi 
Godi così ? 

Pur del medesimo 
Pio Genitor 
Il sangue scorrerci 
Sentiamo in sen I 
Deh ! via, rivolgimi 
L’ occhio seren / 
hm (ad Agar ) Eliezer è qui. 

Agar (ad Ismaele) Del vecchio servo 

La presenza non soffro. Io m’ alloolano 
Ism. (c. s.) Parli pur quanto vuol, ma parla invano. 

(Agar parie) 
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SCENA III. 

Elibzbr. Isacco, e Ismaele 
col Coro. 

ha. ( correndogli incontro) Eliezero mio, perchè mi 
Sempre Ismael così ? (sprezza 

Elie. Perchè furtivo 

Dalla madre fuggisti ? 

ha. ( confuso ) Udii quel canto .. . 

Elie. E non pensi che intanto 

Ella è in pena per le? Ti cerca ansiosa. 
Temendoti in periglio. 

ha. ( colpito ) Ho dunque erralo / . . . 

Dunque afflissi mia madre l ... 
lsm. Io gliel dicea ; 

Nè ubbidire mi volle. 

ha. ( piangendo ) Ahi me meschino!... (poi ad 

Eliezer) 

Ma mi perdonerà? 

Elie. Purché poi sempre 

Sii pronto ad obbedir . . . 

Jsa. Sì, lo prometto : 

Senza il di lei consiglio 
Non farò passo. 

Elie. Or sì che sei buon figlio l 

Me tu, caro Ismael, perchè non curi 
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Di tuo padre il voler? perchè di Sara, 

Che è pur nostra padrona, 

I saggi avvisi sprezzi ? 

Ism. (con disprezzo) Ecco il censore ! 

Elie. Pensando a quel che dico, 

Non chiamarmi censor, chiamami amico. 

Merla il nome di censore 
Chi corregge con livore : 

Ma chi avverte di un difetto 
Con alletto e senza asprezza 
Mostra quanta tenerezza 
Per l’ errante ei nutra in cor. 

Ism. Inutili favori ! A te chi ha date 
Di mio eorreggitore 
Le parti a sostener ? Correggi Isacco 1 
Io, fanciul più non sono. È a me bastante 
L’ occhio del genitor. 

Elie. Ed egli appunto 

Quel canto ti vietò, canto profano 
Non d’ innocenza tiglio. 

Ma inspirato da stolto e reo consiglio. 

Ism. Temerario giudizio / 

Isa. (ad Eliezer) E che vuol dire 

Quando i pastori in armonioso coro 
Dicon : viva Ismael ? Dimmelo ! 

Elie. ( a Isacco) Taci 1 

Isa. Non dice il padre mio 
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Che dee darsi la lode al solo Dio ? 

Elie. (Santa innocenza /) 

Ism. (Oh rabbia !) Ed osi ancora 

Scioglier la lingua audace ? (a Isacco con ira) 
Isa. Una sol volta almen parlami in pace ! 

Ism. No ; non avrà giammai 
Pace Ismael con te ; 

Odio del sole i rai 
Se tu gli bei con me . . . 

Fuggi ! . . . t’ ascondi 1 . . . 

Isa. Cessa 

Di perseguirmi più / . . . 

Elie. Dell’ innocenza oppressa 

V’è un difensor lassù l (parte con Isacco) 
Ism. Respiro alfin ! La ferrea catena 

Per Ismael non è . . . Vecchio insensato !... 
Orsù, diletti amici, (al Coro ) 

Libero or son da quell’ odioso aspetto : 
Cantisi nuovamente a suo dispetto. 

Coro 

L' onor delle fronde, 

Se scuote l’ antica 
Foresta, risponde : 

Evviva Ismael / < 

Esulta la greggia. 
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L’ augello gorgheggia, 
E par che ridica : 
Evviva Ismael / 

Ism. È qui Sara. Cessiam l 

SCENA IT. 

Sara e Ismaele. 


Sara 


Ism. 

Sara 

Ism. 

Sara 


Ism. 


Caro Ismaele, 

Perchè porgi al mio cor d’ alTanni e pene 

Sempre cagion novella? 

In che t’ offesi ? 

Noi conosci, o mio figlio? 

Io non saprei. 

Rimorsi in cor non ho. 

Non hai rimorsi ? 

Dunque ti sembra possedere in core 

Le veraci virtù del Genitore ? 

Sol dai fiori e dalle frutta, 

Se è piantato in buon terreno, 

Si conosce appieno tutta 
D’ ogni arbusto la bontà. 

( infuriato ) Se all’ ardente suo destriero 
L’ indiscreto cavaliero 
Troppo stringe audace il freno, 

Poi pentirsene dovrà. ( parie col Coro 


) 
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•CENA ▼. 

Saba. 

Sara E mi lascia così ? Dunque egli è vano 
Sperar che la dolcezza ornai trionfi 
Di quel superbo cor. Sara, che fai ? 

Parlar devi, o tacer? . . Tacer più a lungo 
È colpa in una madre ; 

Temo affligger parlando il cor d’ un padre ! . . 

SCENA TI. 

Àbramo e Detta 

Abr. Vieni, Sara diletta ; ornai spossata 
Dal travaglio del di, cibo e riposo 
La famiglia domanda ; e tu ... m' inganno ? 
Tu sei mesta ? . . 

Sara Perchè dovrei celarlo 

Ad Àbramo? Sì, ho il cor pieno d’ affanno. 
Abr. Qual n’ hai cagion ? 

Sara Piango il mio figlio Isacco. 

Abr. Che gli avvenne? che fu? 

Sara Grande sciagura ! 

Abr. Ma parla ornai I 

Sara Dell' innocenza il pregio 

Tu comprendi, o Signor; sai che soverchia 
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Ogni cura noo è, quando è in periglio 
Sì prezioso tesor nel cor d’ un Aglio. 

Abr. È ver ; perciò sovente 

La premura lodai saggia e costante 
Del tuo vigile amor. 

Sara Premura vana 

Quando alcun v’ è che al tenero fanciullo 
Coll’ esempio malvagio assai più nuoce, 
Che non giova il tuo esempio e la tua voce. 

Se di grandine un nembo si scioglie 
Sopra il giglio più candido e bello 
Perde a un tratto l’ onor delle foglie, 

Che già il sol con lung’ arte gli diè. 

Abr. Intendo, intendo. D’ Ismael tu parli 
Che, lasciato il candor puro e sereno 
Della primiera età, da qualche tempo 
E costumi e sembiante 
Ahi ! pur troppo cangiò. 

Questa è la spina 

Che mi martora 1 

lo lo correggo. 

È vano ! 

Che mi resta da far ? 

Cacciar l' ancella, 

Ed il figlio con lei. 

Sara / che dici ? 

Questo è l' unico scampo. 

3 


Sara 

Abr. 

Sara 

Abr. 

Sara 

Abr. 

Sara 
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Abr. 


Sara 


E non rammenti 

Ch’ io son padre a Ismael ? Che Agarre istessa 
Benché ancella è mia sposa ? Ed io dovrei 
Con cuor tranquillo e con severo ciglio. 
Cacciar lungi da me una sposa, un figlio ? 

Tu sei madre : e il cor ti dice 
Quanto amor ci chieda un figlio ; 

E di me padre infelice 

Non ti prendi, oh Dio !, pietà ? 

Ho due figli : ma un sol core 
In me vive per entrambi 
D’ un sol palpito d’ amore. 

Chi dividerlo potrà ? 

Ti compiango, o Signor ; sento in me stessa 
Quanto è la pena tua. Tanto dolore 
Risparmiarli vorrei ; ma, Abram, rammenta 
Che Ismaele è ad un tempo 
E figlio e servo tuo, ma il solo Isacco 
È tuo figlio ed erede. 

Dio ti promise Isacco, e Dio cel diede 
Nella vecchiezza nostra, a costo ancora 
D’ inusati portenti. Ei lo prescelse 
Di sue promesse a posseder felice 
Il glorioso retaggio ; Ei t’ assicura 
Che in lui saranno un giorno 
Tutte le genti benedette 1 ... e un figlio 
SI caro al Ciel, serbato a tanto onore, 
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Ioooccnte così, forse dod merla 
Che si spenda ogni cura 
A conservagli in sen 1’ anima pura ? 

Abr. Si, tutto è ver. Ma d’ Ismael che fia 

Da me lontano ? È già sì fiero e audace 
Sotto l’occhio paterno; ahi 1 qual saria 
Sciolto dal fren della presenza mia ? 

O Dio 1 Tu che sì buono 
Sempre fosti con me, che mi traesti 
Dalle Caldee contrade, e in questa terra 
Peregrino mi guidi io mezzo a genti 
Che ignorano il tuo Nome ; 

Tu conservami Isacco, e tu pietoso 
M’ addolcisci Ismael / . . . 

Sara Abramo 1 Iddio 

Tutto può, ben lo sai, ma non costringe 
L' uman voler. Ci invita in mille modi 
Di virtù sulla via ; ma chi ritroso 
Le sue voci disprezza, 

Giusto lo proverà ma non pietoso. 

Abr. Dunque tu più non speri 
Che si cangi Ismael ? 

Sara Come potrei 

Sperarlo ancor, se a migliorarlo invano 

Da lungo tempo attendi 

Tu colla voce e coll’ esempio ? Io stessa 

Le cento volte e cento 

Placida in volto e con soavi modi 
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D' ammonirlo tentai, ma n' ebbi sempre 
Tronche risposte e ardite in torvo ciglio. 

Nel suo stolto consiglio 
Facile è il penetrar. Tale ei divenne 
Dacché Isacco slattai. S’ accorse ei dunque 
D’ esser servo in quel dì ; nè in cor soffrendo 
Di vedersi posposto, 

Arde di rabbia, e cerca 
Fra i pastori sostegno, 

E sprezza ognuno, e opprime Isacco ; e poi 
Qual fia noi so se più vivrà con noi. 

Finché tenero è l’ arbusto 
Facilmente piega il fusto 
Come vuol V educator. 

Ma poi, quando rigoglioso 
È cresciuto, non s' arrende. 

Ma si fende, ed è ritroso-' 

Alla mano del cultor. 

Abr. Troppo mi sembra ardente, 

Sara ! perdona, il tuo parlar. Sovente 
Certo ardor, che proviamo in faccia al vizio, 
Sembra zelo, e non è. Nel cor più retto 
Un qualche occulto affetto 
Entra talora a pervertirne i moti ; 

E veste un velo, e tal sembianza piglia, 

Che mentre è vizio a usa virtù somiglia. 
Sara Dal pernicioso inganno 
Mi preservi il Signor / 
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Àbr. 

Sara 


Elie. 

Àbr. 

Sara 


Rifletti, amica, 

Che bramosa di figli 
Tu stessa io sposa 1’ Egiziana ancella 
Impaziente mi desti. Or che sei madre 
Anche tu . . . non saprei . . . pensaci . . . 

Intendo / 

Da occulta invidia il core v 

Sedotto esser potrìa ; ma nò, quai figli 
Amo Agarre e Ismael, ma li vorrei 
Simili a te nella virtude. Intanto 
A bramarli lontani 

Provo nell’ alma un non so quale impulso. 
Che mio non è . . . che se non vien dal cielo. 
Gara alinea non mi par . . . 

SCENA ¥11. 

Eliezer, e Delti. 

Sara, ti chiede 
Il tuo piccolo Isacco. 

Or va’ ; imminente 
Precipita la notte, ed egli forse 
Più non regge alla veglia. Intorno a lui 
Spendi ogni tua premura ; 

Lascia a me d’ Ismael tutta la cura. 

Parto, sì, ma al delinquente 
Tutto il cor non dare, o sposo ; 

Pensa tu se 1* innocente 
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0 più merla il reo pietà. 

Ma conosco il cuor d’Àbramo, 

E tranquilla in lui riposo ; 

Che s’ adempia solo bramo 
La divina volontà ! (parti) 

Abr. Che risolvo? che fo? Deh ! tu rischiara 

La mia mente, o Signor !... (rivolto al Cielo) 
Elie (ad Abramo) Ma tu sospiri . . . 

Tu sei triste . . . 

Abr. T’accheta: 

Piu non cercar. M' invia tosto Ismaele, 

E Agar con lui. 

Elie. T’ obbedirò fedele, (parte) 

SCENA ¥111. 

ÀBRAMO. 

Abr. Quale angustia è la mia / La buona Sara 

Contristar non vorrìa; ma un figlio ahi ! come 
Cacciar potrei da me ?.. . Figlio sleale ! 

Àh ! sciagurato figlio ! in quale angoscia 
Tu poui il Gcnitor ! 

SCENA IN. 

Agar, Ismaele, e Detti. 

Lm. Padre ! che vuoi ? 

Abr. (Padre m’ appella ; e poi 
Tal per lui non sarò ?) 
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Signor, tu piangi ? 

Ism. Padre mio, che t’ affligge ? 

Abr. Ah / tu, mio figlio, 

• Tu ne sei la cagiou. 

Ism. Ma in che mancai ? 

Abr. Così spesso tei dissi, e ancor noi sai ? 

Quell' infermo che non sente 
Il calor di febbre ardente 
Che gli bolle nelle vene. 

Già incomincia a delirar. 

Non scorgendo il suo periglio. 

Non ascolta più consiglio : 

E si pensa di star bene, 

Mentre è prossimo a mancar. 

Ism. Ma dimmi, o Padre, almen quando ti tolsi 
L’ onor che debbo a te ? 

Abr. Me stesso sprezzi 

Quando Sara non curi ; e quando audace. 
Superbo e pertinace i miei voleri 
Poni in non cale ; e quando 
Maltratti Isacco, e coi malvagj esempj 
Gli insegni a camminar la via degli erapj. 
Soffrirli ornai non posso 
Più ribelle così. Padre benigno, 

Ti corressi Gnor ; m’ avrai severo 
In punirti, se ancor resisti altero. 

Ism. Così meco sdegnato 

Io non li vidi mai Non sò . . . ma, intendo ! 
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V’ è chi insidia al mio ben, chi sotto aspetto 
Ben anche di pietà, con fosche tinte 
Mi pinge agli occhi tuoi ... ma, gli perdono !.. 
Chi sa ? forse ho mancato ; e, se son reo, 
Perdon ti chieggo ... ( s’ inginocchia ) 

Agar Dei maligni all’ ire 

Non dar fede, o Signor. Tu sai, tu vedi 
Quanto t’ ama Ismael. 

Jsm. Mi basta, o Padre, 

S’ io ti veggo placato / AlQn rivolgi 
A me sereno il ciglio ; 

Fai vedere che anch’ io d’ Abram son Aglio / 
Abr. (Più non mi regge il cor !) Va’; ma rammenta. 
Che se Padre mi vuoi, saggio ti bramo ; 

Fai veder che tu sei Aglio d’ Abramo 
È il divino timor 
Principio e nutritor 
Della sapienza. 

È dono del Signor 
L’intelligenza; 

Dono che, dato in ben, 

Torna fatale, 

Se lungi non ci lien 

Dall’ oprar male. (parie) 
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SCENA X. 

Agar, Ismaele e poi il Coro. 

Jsm. Madre mia, dod t’ accorgi 
Onde vengon l’ insidie ? 

Agar È Sara , è Sara. 

Jsm. Ma non la temo. Abbiamo vinto / 

Agar Ah ! figlio. 

Tanto non t* inoltrar. 

ltm. Conosco Abramo : 

Lo piego a mio voler. Lascia, se m’ ami, 
Libero il genio mio ; già son sicuro 
Di trionfare alfin. 

Agar Abbian gli oppressi 

Dunque pace una volta ! 

Jsm. E gli oppressori 

Si veggano depressi !... Olà ! Pastori, 
Venite a circondarmi. ( entra il Coro) 

Io son ebro di gioja ; il mio contento 
Un inno chiede, un musical concento. 

Coro 

Fugge scorrevole 
Il tempo rapido, 
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Nè più rilornaci 
Quel che passò. 

Vuotiamo i calici 
Danziam lietissimi. 
Viviamo in giubbilo 
Finché si può. 

Il crin coronisi 

Di rose e mammole, 

Di mirti e bacchere 
Di grato odor. 

Il prato florido, 

Il rio che mormora, 


Ci desti il palpilo 


Di gioja in cor. 
Fuggiam l’ incomoda 
Vecchiezza querula, 
E T increscevole 


Severità. 


Chi ci perseguita 
Con altro vivere 


Costretto a piangere 
Da noi sarà. 


FINE DELL’ ATTO PRIMO 
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Mattina. 


SCENA I. 

Saba ed Eliezeb. 

Elie. Sorge ridente il sol. Per lui s’ indora, 

S’ abbella. si colora e a nuova vita 
Par che torni il creato ; eppur le sola 
Non ricrea, non allieta ? E perchè, Sara, 
Sempre mesta così ? 

Sara Dove poss'io 

Conforto ritrovar, se quel che bramo, 

Lo chiedo ansiosa, e mel ricusa Abramo ? 

Sempre perfetta calma 
Ogni alma qui godea ; 

L’ albergo dell’ amor 
Questo parea. 

Ma, dacché alzai 1’ ancella 
Al non speralo onor, 
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La superbia il livor 
Scosser la face ; 

E persa l’ umilia. 

Fuggì la pace. 

Elie. Anche Abramo mi sembra 

Fuor dell’ usato pensieroso e mesto. 

Un cangiamento io vidi 
Ieri in lui verso notte, allorché solo 
Tu lo lasciasti. Egli sfogava il cuore 
In tronchi accenti e in gemili repressi, 
Sicché mosso a pietà del suo dolore 
Consolarlo bramai, ma ei mel contese. 

M’ impose alfin che 1' Egiziana ancella 
Guidassi a lui col figlio. Eri tu allora 
Nella tua tenda con Isacco ; ond’ io, 

Dopo eseguito il cenno, essendo ornai 
Tempo di riposar, giusta il costume 
Nel padiglion del mio signore andai. 

Sara Coll’ eloquio divin, che da quel labbro 
Scende soave, ah 1 fosse giunto alfine 
A compunger gli erranti 1 

Elie. E questo appunto 

Avvenuto credei, quando lo vidi 
Giungere al padiglion più quieto in viso. 
Più placido e seren. Pregammo insieme ; 
Poi ciascun s’ adagiò. Cerco, ma invano, 

D’ addormentarmi allor. Non so qual pena 
Slringeami il cor, sì che tacito, avvolto 
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Sara 

Eie. 

Sara 

Elie. 


m 

Nella coltre, io pregava. Allorché Àbramo 
Si credè inosservato, ecco lo miro 
Balzar dal letto, e in terra umile e prono 
Drizzar sospiri ardenti al divin trono. 

Cosi scorsa è la notte, a men che il vidi 
Talor di bella luce 

Raggiare in volto, e nominar sovente 
Ora Isacco, ora Agarre, ora Ismaele. 

Io da sacro timor tutto compreso 
Mi stava in me ristretto ; 

Quando, al primo albeggiar viene al mio letto, 
Ed a sorger mi invita. 

10 sorgo : ei non mi parla ; anzi ritorna 
A pregar come in pria. 

Parto, nè intender so quello che sia. 

Non di rado t’ avvenne 
D» mirarlo così ; l’ ho visto aneli’ io 
Spesso a pregar cosi rapito in Dio. 

Si, ma pareami appresso 
Pià lieto alior . . . 

Basta: s’adempia in tutto 

11 volere di Dio ! Sarìa stoltezza 
Presumer d’ indagar 1* arcane vie 
De’ suoi consigli. 

Eccoti Isacco. Io torno 
D’Àbramo al padiglion. (parte) 
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ha. 

Sara 

ha. 

Sara 

ha. 

Sara 

ha. 

Sara 


SCENA II. 

Isacco e Sara. 

Prima del giorno 

Perchè, Madre, mi lasci ? 

Ah ! figlio mio. 

Vieni al mio sen. 

Tu piangi ? Infloo ad ora 

Tu gioivi in vedermi ; ed oggi invece 
Ti addolori così ? Ieri li spiacqui . . . 

(Quanto è caro /) 

Ma credi, Madre mia. 

Mai più t' offenderò . . . 

(Puro mel serba, 

Mio Dio, sempre così !) 

Sarò obbediente . . . 

Ma l’ accheta . . . deh, via !... se piangi tanto, 
Al tuo dolore anch' io mi sciolgo in pianto ! 
Ti consola, amato figlio, 

Io non piaBgo il tuo difetto ; 

Piango sol per quell’ affetto 
Che in me desta il tuo candor. 

Se è in periglio un bianco giglio 
Di smarrire il suo candore, - 
Gran pietà sente quei core 
Che in lui pregia un tanto onor. 
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ha. Or verranno i pastori 

A far con noi la mattutina prece. 
Cantando a Dio le lodi 
Esulteranno le tue labbra. 

Sara Or vai r 

E gli invita a cantar. 
ha. Già gli invitai. 

Vedendo il sol sì bello 
Sorger da’ monti, ed i canori augelli 
Lieti I’ aurora salutar col canto. 

Dissi ; che più tardiamo 
A benedir noi pure il Dio d' Abramo ? 
Dissi beo, Madre mia? 

Sara Tali pensieri 

Onde, o figlio, traesti ? 
ha. E noi rammenti? 

Il Genitor Io dice. Egli m’ insegna 
Che le cose create hanno un linguaggio 
Con cui lodano Iddio, mentre concordi 
Servono al suo voler. 

5ara Figlio, conserva 

Nella tua mente i preziosi detti 
Del santo genitor. Così tu onori 
La dignità paterna. 

Ita. Ecco i pastori. 
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SCENA III. 

Cobo di Pastori, e Detti. 

Sara Ai mille doni, onde il Signor degnossi 

Di ricolmarci, ecco, o miei Agli, aggiunge 
Questo giorno novel. Dunque dobbiamo 
Ringraziarlo concordi. 
ha. Orsù, cantiamo. 

Coro. 

Signore, insiem cogli Angeli 
T’ adora il nostro cuore 
Allo spuntar vivifico 
Del mattutino albore. 

Tu ce Io dai benefico ; 

Noi vigiliamo a Te. 

T’ offriamo, o Dio, gradiscile, 

L’ opre di nostra mano ; 

Drizzate a Te munifico 
Non anderanno in vano. 

Danne in oprar quel giubbilo 
Che inspira sol la fè. 

Oggi, e poi sempre serbaci 
Dinanzi a Te innocenti ; 

Preserva dai pericoli 
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Pastori insieme e armenti ; 

Salvi ci guida reduci 
Al tramontar del dì. 

Sara Dio compia i nostri voti 1 Or quieti in pace 
Ite agli armenti ; e vi accompagni e salvi 
Il buon Angel di Dio 1 ( Partono * pastori ) 

Tu, caro Isacco, 

Recati al Padre ad implorare umile 
Ch* ei benedica a te. Ma prima inalza 
Con cuor devoto e pio 
Per lui, per me, l’ usata prece a Dio. 

Isa. (s’ inginocchia ) Mio pietoso Signor ! 

Per tua bontà 
Salvami il genitor, 

La genitrice ; 

Fammi insieme con lor 
Viver felice. 

(Sara parte da un lato. Isacco s‘ incammina dal 
lato opposto, ma incontra Ismaele che lo ar- 
resta. ) 

SCENA IT. 

Ismaele e Isacco 

Ism. I pastori ove sono ? 

ha. Eran qui adesso 

Alla preghiera uniti ... E tu non preghi, 

9 
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Ismaele, al mattiti ? . . Perchè con noi 
Dio non vieni a lodar ? 

Jsm. Forse dipende 

Ismaele da te ? Taci, superbo ! 

Ma i pastori ? 

ha. ( accennando ) Li vedi ? Eccoli, appunto 

Traggon fuori le gregge. 
j sm E chi lor diede 

Comando tal senza di me? 
j sa Mia madre. 

Jsm. E qui, chi li chiamò? 

j sa> ^ Io li chiamai. 

Jsm. E ognor procuri, audace, 

Disturbar la mia pace ? A me soltanto 
Commise il genitor tutti i pastori 
Di vigilar. Me solo 
Obbedir denno. A me gli ordini sui 
Abramo diè ; chi sprezza 
11 mio voler, disobbedisce a lui. 

Jsa. lo non sapea d’ offenderti. Perdona, 

Caro Ismael, non t’ irritar . . . 

SCEKA V. 

Agar e Detti. 

Agar Che avvenne? 

Spuntato appena è il sole, e già novelle 
Gare sorgon fra voi ? Vanne, Ismaele, 
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Ism. 

Isa. 

Ism. 

ha. 

Agar 

Isa. 

Ism. 


Vanne quieto all’ovile ; 

Di lui non ti curar. 

Non son sì vile 

Da lasciarmi oltraggiar. Leggi non soffro, 
Se non sol da chi può. Costui con nuovi 
Temerarj ardimenti ognor m’ insulta, 

Ed io lo soffrirò? . 

Ma pur ?... 

T accheta, 

Arrogante fanciul, d’ ire e discordie 
Seminalor . . . 

M’ ascolta 1 . . 

E che dir puoi 

Dopo il mal che facesti ? 

Io non pensai 

Di far torlo a Ismaele 
Nel chiamare i pastori intorno a Sara 
A benedire Iddio. Mia madre istessa 
Lodò la mia premura. 

E chi a tua madr b 

Diè poter sui pastori ? E come ardisce 
Disporne a suo talento? È qui uno solo 
Che comanda, ed è Àbramo ; e poi eh' ei diede 
L’ incarco a me, qui dopo nostro padre 
Son’ io sol che dispongo . . . 
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SCENA VI. 

Sara e Detti. 

lsa. 0 cara madre, 

Dimmi : è ver eh’ io non deggio 
Ubbidire più a te ? 

Sara Dunque a chi devi ? 

lsa Ad Ismael. 

Sara Tai perfidi consigli 

Chi mai ti diè ? 

Jsa. Ismael. 

Ism. (a Sara) Non dargli ascolto 

10 tai cose non dissi. 

Isa. (a Ismaele) Eppur dicesti 

Che mia madre . . . 

Agar (a Isacco) T’ inganni. Egli sol disse 

Che vuol da te rispetto. 

Sara (a Isacco) E in che offendesti 

11 fratello Ismael ? 

ha. (a Sara) Perchè invitai 

A pregar . . . 

Ism. (a Isacco) Non comprendi . . . 

Sara (a Ismaele) Ho inteso assai ! 

Veggo il maligno spirito 
Che t’ agita nel core. 

Veggo con gran dolore 
La tua malvagità. 
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Veggo i mortali scandali 
Che porgi a un innocente, 

Ma veggo un Dio potente 
Che lo difenderà. 

Ism. Alfin simili insulti 

Stanco son di soffrir 1 

Agar (a Sarà). Perchè, Signora, 

Provochi il figlio mio 
Sempre all* ira così ? 

Sara Torna in te stessa, 

Pondera i detti tuoi. 

Tu che sei madre ad Ismael, tu devi 
Correggerne i trascorsi, 

Fomentarli non mai, se pur non brami 
Vederne la ruina. 

Agar (c. s.) E per qual colpa 

Così tratti Ismael ? 

Ism. (c. s.) Tu mi costringi, 

Debbo dirlo una volta. È tutta invidia 
Lo zel di cui fai vanto, 

E che ricuopri di pietà col manto. 

Sara Mio Dio 1 tu, che i pensieri 

Più nascosti dell’ uom frughi col guardo, 

Tu conosci il mio cor / 

Agar (a Sara) Conosco aneli’ io 

Qual cor tu chiuda in petto ; io che inalzata 
All’ onore di sposa, e grave appena 
Del germoglio bramato, il tuo divenni 
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Jsm. 

ha. 

Sara 

Agar 

Sara 


Miserando ludibrio, a cui dar scampo 
Sol la fuga potè. Sì lo rammento, 

Quanto pianto versai, quanti sospiri 
Per tua cagion ! 

Ed or di nuovo agogni 
Alla scena feral ? Ma or non è sola 
Agar teco a pugnar ; seco è Ismaele ; 

Ei la difenderà. 

(a Ismaele ) Perchè, crudele, 

Vuoi far male a mia madre ? II fallo è mio ; 
Volgili contro me, se il reo son io. 

Nou sei reo, caro Isacco, anzi a difesa 
Dell’ innocenza tua l’odio m’ attrassi 
D’Agar e d’ Ismael. Sappi che Agarre, 

Non come ancella, ma qual figlia, io stessa 
Ho nutrita, ho esaltata ; e poi non ebbi 
Che dispregio da lei . . . 

Che dici ? 

Il vero / 

L’Angel di Dio che ti parlò, e t’impose 
Di curvar la cervice a me davanti, 
Giuslificommi assai. Tu stessa infatti 
Avvertita dal Ciel, per ben tre lustri 
Fosti meco più umile; ed io il tuo figlio 
Come mio riguardava. Ah / figlio ingrato. 
Sconoscente Ismael I Fatto garzone 
Apristi il core alla superbia insana / 

Da questa il rio veleno 
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Isnt. 

Sara 


lsa. 


Ism. 

Agar 

Sara 

Ism. 


Di tulli i vizi, onde è ministra, a larghi 
Sorsi bevesti ; e quindi 

I santi esempj, che nel giusto Abramo 
Venerasti fanciullo, e i detti santi 

Or disprezzi e non curi. 

I tuoi son sogni 
Di mente ornai seni!. Non so se peggio 
Oltraggiarmi tu puoi 1 

No, non vaneggio : 
Nè li offendo così. Sempre amorosa 
Ti corressi Gnor, perchè sperai 
Vederti ravveduto; or che li miro 
Nel misfar pertinace, or che a tua madre 

II tossico infondesti, or che tu dai 

Sì tristi esempj a un innocente in faccia, 
Dissimular non lice. E tu, mio Isacco, 

Se vuoi viver felice, 

Non apprender da lor. 

lo sarò sempre 

Ubbidiente a te. Mei disse Abramo 
Ch’ io li debbo ubbidir / . . . Caro Ismaele, 
Via, sii buono anche tu ; così mia Madre 
Vorrà bene anche a te. 

Più non trattengo 

L’ ira che- in sen mi bolle. Agar, andiamo. 
Son teco. 

E dove ? 

» 

Al genitore Abramo. 
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Fra Sara ed Ismaele 
Il genitor fedele 
Abram giudicherà. 

Gli antichi e i nuovi insulti 
Gli narrerò, che inulti 
Abram non lascerà. 

(Nel voler partire Ismaele ed Agar, son tratte- 
nuti da Eliezer, che sopraggiunge.) 


SCENA VII. 

Eliezer e Detti. 


Elie. Ferma ! ove vai ? 

Ism. Al genitor. 


Elie. T’ arresta 1 

Ism. Lasciami ! 

Elie. Non partir 1 

Sara (Qual nuova è questa 7) 

Elie. Pria m’ ascolta 1 

Ism. E che vuoi ? 

Agar Che avvenne? 

Elie. Oh Dio 1 


Grande sciagura ! 

Agar Forse al figlio mio ? . . . 

Ism. Ma parla ! 

Elie. Io tei dicea ; docile accogli 

Il consiglio d’ un vecchio ; 
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Caccia dal cor la rea superbia ; umile 
Torna con Sara e con Isacco. Ah ! invano 
Cento volte tei dissi, e non m’ udisti . . . 

Or che sarà di te? 

Ism. Spiegati alfìne ! 

Elie. Che fia d’ Agarre ? 

Agar Ahimè / pavento e tremo ! 

Elie. Sì, che n’ hai ben ragion ; ma è troppo tardi ! 
Abram, dalla sua faccia 
Per sempre vi allontana, e vi discaccia / 
Agar Che dici mai ? . . Vedi, Ismael, se alfine 
S’ avverò il mio presagio ? 

Ism. Io non pavento : 

Non temer, madre mia. Queste son fole 
D’ un vecchio che delira, e che pretende 
Atterrire Ismael ; . . ma, ei non s’ arrende ! 
Elie. Dunque in mezzo alla bufera, 

Che già mugghia a te dintorno. 

Alzi ancor la fronte altera ? 

Non sei degno di pietà 1 
A cavarti dall’ inganno 
Scoppierà sulla tua testa ; 

Piangerai ; ma il disinganno 
Troppo tardo allor sarà. 

Isa. Via, l’ arrendi, Ismael : la tua sciagura 
Al pianto mi costringe ! 

Sara Onde tal cosa, 

Eliezer, sapesti ? 
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Elie. Mei disse Abramo. 

Agar Abram ? 

Jsm. Nò, non è vero ! 

Sara Eliezer, ti spiega. 

Elie. Appena Abramo 

Giunger m’ ha visto a lui dappresso, il vedo 
Por One alla preghiera. Ei sorge, e siede, 
Sospira e tace. AI di lui fianco io resto 
In silenzio profondo. Alfin mi dice : 

Va’, trattieni i pastori, e a loro imponi 
D’ esser pronti a un mio cenno. 

Obbedisco, e ritorno. Ed ei : prepara, 
Sospirando soggiunge, in un fardello 
Alquanti pani, empi dal fonte un otre. 

Poi mi lascia. Io stupisco : 

Ma pur, mentre l’ insolito comando 
Compio fedele, interrogarlo ardisco 
Dell’ ignota cagion. Mi guarda fiso, 

Sospira un' altra volta, 

E poi mi dice in tuon fermo e deciso : 

Agar ed Ismael cacciar degg’ io 
Lungi da me / Questo è il voler di Dio ! 

Sara Ma veramente Abramo 
In tal guisa parlò? 

Elie. Fur queste appunto 

Le voci sue. 

Agar (ad Ismaele ) Lo credi ancor ? 

Elie. Fra poco 
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Vien co’ pastori Abramo. Uniti insieme 
Scongiurarlo dobbiamo ; e chi sà ? . . forse 
Mitigherà il rigor. Tu il cuor cangiato 
Dèi mostrargli, o Ismael 1 Se poi tu, o Sara, 
Perori a suo favor, forse . . . 

Sara Ah ! non posso. 

Elie. Tu sì buona non puoi ? 
ha. Deli ! madre mia, 

Scongiura il genitor; teco lo voglio 
Anch’ io pregar perchè noi cacci via. 

Sara Voi pregarlo potete ; a me non lice. 

Elie. Non lice a te? . . 

Agar Sei pur sposa e signora . . . 

Sara Mossa, credo dal Ciel chiesi ad Abramo 
Che scacciasse Ismael. Dunque non deggio 
Me stessa coutradir. ■ 

/sm. Tu fosti autrice 

Del barbaro consiglio?. . Or più non temo. 
Volo incontro ad Abram. Di protettori 
Più bisogno non ho. Basto a me stesso. 

Elie. Nò, per pietà / . . {ir allenendolo) 
hm. Mi lascia ! 

Elie. A te conviene 

Umiltà, non ardir ... Ma appunto ei viene. 
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SCENA Vili, ed ULTIMA 

Abramo seguito dal Coro, e Detti. 


ha. Amato genitore al Ciel diletto, 

Dio ti salvi e consoli ; 

Benedici il tuo Isacco ! {$' inchina ) 

Abr. Iddio conservi 

Sempre puro il tuo cor. 

Ism. (in piedi ) Padre 1 

Abr. (severamente) Che padre? 

Il tuo giudice or son. 

hm. Sara t’ inganna . . . 

Abr. Nò 1 ingannalo non son. Sapesti audace 
Finger volto mendace. Or più non giova. 
Fui finora clemente: or padre giusto 
Esser debbo con te. Vanne ramingo 
Lungi da me con la tua madre stolta, 

Che i tuoi vizj protesse. 

/sm. Almen, m’ ascolta / 

Abr. Non è più tempo ! 

/sm. ( sbigottito ) Oh Dio ! 

Agar Pur troppo errammo. 

Lo confesso o signor. Tu che altra volta 
Ravveduta la madre al sen stringesti, 

Deh / rinnuova or sul figlio e sulla madre 
Questo esempio d’ amor. Perdona, o padre. 
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Sara, perdona a due tuoi figli erranti, 

Ma pentiti di cor. 

Jsm. Mi sento il volto 

Divampar pel rossor. Padre, ho peccato I 
Ora il conosco, e lo confesso anch’ io. 
Sebben malvagio e rio, pur son tuo figlio. 
Tu mi sei padre ancor; come potrai 
Discacciarmi da te che tanto amai ? 
ha. Nè gli perdoni ancor ? Padre, ah l non vedi 
Come piange Ismael ? 

Abr. (Mi scoppia il core !) 

Elie. Deh / Signor, li consola. Abbraccia alfine 
Un ravveduto figlio I 
Sara, implora perdon . . . 

Sara Che dici, Abramo? 

.4 òr. Dio, che mi vede il cor, sa quanto 1* amo ; 
Sa qual dolore io provi 
Nel cacciarlo da me. Ma in questa notte 
L’Angel di Dio m* apparve, e sì mi disse : 
La richiesta di Sara a te non sembri 
Aspra, che tal non è ; di lei la voce 
Docile ascolta ; è questo 
Il divino voler ... 

Ism. Colpo funesto I 

Agar Oh sciagura ! oh dolor I 

Elie. Non v’ è. più scampo ! 

Sara Pietà mi fanno ! 
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Ita. Misero Ismaele, 

Più non ti rivedrò? 

Agar Mio Dio, sei giusto, 

E retto è il tuo giudizio ! 

Jsm. È vero. È pena 

Meritata da me. Ma, oh Dio ! strapparmi 
Da un padre così bucno, ah ! questo è troppo 
Lacerante dolor 1 
Abr. Va’, figlio mio, 

Poiché lo vuol, d’ uopo è obbedire a Dio. 
Talor fia meglio vivere 
In mezzo alla sventura I 
Vi apprenderà più facile 
Del ciel la via sicura, 

Chi non la seppe correre 
Nella prosperità. 

Sara E questo appunto è forse 

De' disegni di Dio 1* alto consiglio. 

Ne profitta, Ismael ; Agarre, apprendi. 

Voi partite : ma oh Dio ! mi costa assai 
Il vedervi partir, perchè v’ amai. 

Pure al mio duol conforto 
È la voce di Dio, che m’ assicura 
Ch’ Egli mosse il mio labbro, e che il mio core, 
Invidia nò, ma nutrì sempre amore. 
lsm. Dunque andrò ?.. ma dove ?.. Oh Dio ! 
Chi fia guida ai passi nostri ? . . 
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Ahi ! lonlan dal padre mio 
Come vivere potrò ? . . 

Pria eh’ io parta, un’ altra volta 
Deh ! m’ accogli nel tuo seno l 
Dimmi ancor se un giorno almeno 
La tua faccia rivedrò. 

Abr. Temi Iddio Signor nostro, e ti sovvenga 
Che sei figlio d’ Abram. Gran cose Iddio 
Mi rivelò di te. Padre sarai 
D’ un popol grande, che di Fara i monti 
Dominerà. Vivrai da me lontano, 

Ma nel mio giorno estremo a Isacco unito 
M’ asciugherai pietoso 
Il sudor della morte, e mi darai 
Del sepolcro 1’ onor. Va’ dunque, o figlio, 
Dove il Signor t’ invia. Seguilo Agarre. 
L’Angel di Dio là fra le sabbie ardenti 
Vostra guida sarà, vostro sostegno. 

Eliezero va’ : 1" otre e il fardello 
Sulle lor spalle imponi. Addio Ismaello I 

(/’ abbraccia) 

ha. Pria che mi lasci, almeno 

Caro Ismael, voglio abbracciarti anch’ io. 

(r abbraccia) 

Ism. Padre, Sara ... ah / vi lascio ... Isacco addio ! 

( Parte seguilo da Agar e da Eliezer) 
Abr. Tu dall’ altrui sventure 

Apprendi, Isacco, a regolar te stesso. 
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Se Ismael fosse stato a’ suoi maggiori 
Docile io obbedir, or con sarìa 
Esule, incerto di sua sorte. Impara 
A temere il Signor, che tosto o tardi 
Fa del vizio vendetta, 

Nè già T oblia quando paziente aspetta. 

Coro 

Che sarà nel di ferale 
Del giudizio universale : 

Se il Signor così severo 
È fin d’ or con chi peccò ? 

A TRE 

Un leon non è sì fiero 
Con chi ardilo lo irritò. 

Coro 

Dai malvagi i giusti spesso 
Son derisi e odiali adesso ; 

Ma in quel giorno che faranno ? 
Chi di loro vincerà ? 

A TRE 

Gli empj allora piangeranno, 

Ed il giusto esulterà. 

FINE DEL DRAMMA. 
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INTERLOCUTORI 


David pastorello, già unto Re dal Profeta Samuele 
per succedere a 

Sacl Re d' Israele, già riprovalo da Dio, 

Gionata figlio di Saul 

Abner cugino di Saul, principe dell * esercito. 

Adriele capitano, a cui Saul avea promessa in 
sposa la figlia primogenita Merob. 

Eliab fratello maggiore di David, soldato nell e- 
sercito. 

a . 

Coro di Ebrei, soldati e popolo. 

Coro di Filistei. 

Guardie di Saul, che non parlano. 


La scena è presso la Valle del Terebinto, nel campo 
degli Israeliti situato nel monte opposto a quello ove 
hanno campo t Filistei. 
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ATTO PRIMO 

Alloggiamenti degli Israeliti. 


SCENA I. 

ABKER, GlONATA, C CORO D* EBREI . 

Gion. E fino a quando, o prence, il popol nostro 
Fia degli empi lo scherno ? Iddio con noi 
Certamente è sdegnato ! Ahi 1 tal vergogna 
Israel mai non ebbe ; ond’ io... ( piange ) 
Abn. Pur troppo 

Gionata, è giusto il nobil tuo dolore. 

Ah ! chi non freme all* onta 

D’ un insulto nemico, o non ha cuore, 

0 non ha senso in petto 
Di patrio amor l Qui intanto il Re tuo padre 
Il popol tutto è in duol ; ma che facciamo ? 
Freme ognuno di sdegno, ognun vorrìa 
L’ onta cessar, ma in preda allo spavento 
Resta ciascuno irresoluto e lento. 
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Gion. Fu cento volle, è vero, 

10 periglio Israele. Il giusto Iddio 

Ci percosse sovente ; e non fu eguale 
Mai la pena alla colpa, io Io confesso. 

Ma più pesante adesso 

Par che stenda la man, nè ancor la veggo 

Depor placala le saette ultrici . . . 

Ahi ! che fia d’ Israello ? Abner, che dici ? 
Abn. Siamo io Aero cimento. A dubbia sorte 

Esposto è il nostro onor. Vedi ; ora appunto 
Della seconda luna 

Sorge il decimo dì, dacché inalzammo 

I padiglioni nostri 

Qui di fronte a Filiste ; eppure, oh ! scorno, 
Fioor nulla tentammo ; anzi ogni giorno 
Più timidi e scorati 
Divenimmo più vili alle rainaccie 
Del Filisteo gigante. Egli ci invita 
A singoiar tenzone ; eppur fra noi 
Ai uno di tanti croi sente ardimento 
D’accettar la disfida. Oh ! angustia atroce ! 
Mostrar tema è disdoro ; e se le schiere 
Spingiamo intimidite a campo aperto, 

11 periglio è evidente, il datino è certo. 

Gian. Così, mentre ondeggianti 

Fra Io scorno e il timor restiamo inerti, 

II nemico prevale ; e se col ferro 
Ancora non ci assale, ah ! vince assai 
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A bn. 


Gion. 


Con le rampogne disoneste e l’ onte 

Che con sicura fronte 

Scaglia Golia contro di noi ! . . Deh ! pensa, 

Abner, da quai nemici 

Insultati noi siam ! Dai Filistei 

Tante volte da noi vinti, sconfitti. 

Soggiogati, dispersi ! 

Anzi dir dei 

Da le solo, che un dì tra Gabaa e Machmas 
Col tuo scudiero al fianco 
Bastar potesti a riportar la gloria 
Di compiuta vittoria. 

Tu cento schiere 

Non paventasti allor : oggi un sol uomo 
Cento schiere atterrisce I 

E questo parmi 
Di Dio che ci punisce 
Il gasligo maggior, poiché ci rende 
Pe’ giusti suoi consigli 
Più paurosi de’ cervi e de’ conigli. 

Ah / non fu il braccio valido 
De’ duci e delle schiere 
Che le falangi intere 
Allora debellò. 

Dio fu che vinse. Iddio 
Pugnò col braccio mio. 

Che in braccio imbelle e pavido 
Oggi così cangiò. . 
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Abn. Pur, qualche grande impresa 

Oggi è d* uopo tentar. 

Gion. Ma quale evento 

Presagirne tu puoi ? 

Abn. Qual eh’ egli sia, • 

Più non vedo altra via. Saul propose 
Splendido guiderdone a chi s’ attenti 
Di pugnar col gigante. Ove non sorga 
Il sospirato eroe, non v’ è altro scampo, 
Chiamar bisogna i Filistei sul campo. 

Gion. ( mestamente ) Ma Dio sarà con noi ? 

Abn. Giova sperarlo ! . 

Giocala 1 orsù ravviva 
L’ usato tuo valor. Del Re tuo padre 
Questo è il fermo consiglio ; e nulla fidi 
Nel suo senno? Fra poco 
Noi saremo sul campo, e tu vorrai 
Neghittoso restar? <. •• 

Gion. Noi dissi mai. 

Sarò il primo alla pugna ; e pria che il tergo 
Volgere al Filisteo, cadrò trafitto 
Col brando in man ! Se poi mi cerchi quanto 
Nel genitor confidi, ah ! tei confesso 
Con le lacrime al cìglio, 

Assai poco m’ affido al suo consiglio. 

Fidai finché propizio 

Ebbe il Signor, ma dacché invaso il vidi 

Dallo spirto maligno, ahi !.. . (piange) 
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Abn. 

Gioii. 

Abn. 

Gion. 


Ti consola ; 

Or, qual fu, più non è. Quel giovinetto 
Pastorei bellemita 
A calmarlo bastò col dolce incanto 
Del suon della sua cetra e del suo canto. 

È ver : ma di Saul l’ antico aspetto 
Più in Saul non ravviso; e sai che il volto 
È Io specchio del cor . . . Ma via, cessiamo 
Di rimembrar sventure al cor d’ un figlio 
Dolorose così . . , Dunque fra poco 
S’ udrà il grido di guerra ? 

Io vado appunto 

Le schiere ad ordinar. 

Va’ : ma preghiamo 
Il nostro Dio, che voglia esser con noi, 

Nè siam più scherno agli inimici suoi / 

Deh / rimira, o gran Dio degli eserciti. 

Il tuo popol deriso ed inulto ! 

Sorgi, o Forte, e ci togli all’ insulto 
D’ un superbo infedei vincitor. 

Coro 

Sorgi, o Forte, e ci togli all' insulto 
D’ un superbo infedei vincitor. 

Gionata 

Scuoti il sonno; ripiglia i tuoi fulmini 
Contro gli empi ridestati a sdegno; 
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Di Filiste le schiere fian segno 
A! tuo giusto tremendo furor. 

Coro 

Di Filiste le schiere fian segno 
Al tuo giusto tremendo furor. 

( Parie Abner e il Coro ) 


SCENA II. 

Adriele e Gionata. 

Coro d ’ Ebrei e Filistei di dentro. 


Adr. Gionata / udisti come 
Mi tratta il padre tuo ? 

Gion. Caro Adriele, 

Parla : che avvenne? 

Adr. Ei mi promise, il sai, 

Sposo a Merob tua suora ; or, come mai 
Pel banditor propone 
Di darla in premio a chi fia tanto audace 
D’ andar contro Golìa? Noi soffro in pace. 

Gion. E questa è la tua pena? Un tal pensiero, 
Perdona o dolce amico, 

Non è degno di te. L’ onor, la speme 
D’Israele è in periglio ; e tu potrai 
In sì meschino obietto 
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Adr. 

Gion. 

Adr. 


Gion. 

Adr. 


Occupare il tuo cor? Se vuoi la sposa 
Vai tu contro Golìa ! 

Tanto non osa 

11 mio debole cor. 

Dunque abbandona 
Di un duce d’ Israel cura non degna. 
Ridesta il tuo valor ; pensa piuttosto 
Ad animar le schiere 
Alla vicina pugna. Aggiungi i tuoi 
Agli sforzi di tulli, affinché uniti 
Riportiam la vittoria. 

Ah l troppo, amico. 

Giusta è la tua rampogna. Ora m’ accorgo 
Della stoltezza mia. Per tuo favore 
Conosco il fallo. Emenderò 1’ errore. 

Mentre severo 
Tu mi riprendi. 

Degno li rendi 
Di doppio amor. 

Tu mi siei luce 
Che nel sentiero 
Mi riconduce 
Del vero onor. 

Or 1’ amico sincero in te ravviso, 

Caro Adriele ; or riconosco il prode 
Duce d’ eroi ; va’, ti sostenga Iddio ! 

E qual sei tu, sarò per sempre anch’ io. 
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Coro d’ Ebrei (di dentro) 

Vieni Filiste ! al campo / 

Coro di Filistei (di dentro ) 

Vieni Israele / all’ arm J ! 

Gioii. Questo è il grido di guerra ! Io volo al campo ! 

Pugniam da forti. Addio ! (parte) 

Àdr. Si all’ armi, all' armi / 

Andiam ! (nel voler partire, scorge David che 
viene, e «’ arresta ) Ma qui $’ appressa 
Un giovine pastori (osserva) Quel biondo crine 
Quel franco piè, quel fulminante ciglio, 

Un cor d' ogni periglio 
Sprezzator generoso in lui disvela . . . 

Vago son d’ osservar dove s’ avanza 
Un imberbe garzon con tal baldanza ! 

(Qui Adriele si ritira in disparte, un poco os- 
servando David che viene cantando, e un 
po' in orecchio alle parole dei due cori se- 
guenti. Il canto di David potrà, se si vuole, 
unirsi in armonia col canto dei Cori. Se no, 
cantino separatamente.) 
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SCENA III. 

David e Adriele fuori , 

Coro d’ Ebrei e di Filistei di dentro. 

David 

David, con la taschelta a armacollo, e il boston 
pastorale sulla spalla, esce cantando come 
estatico, senza accorgersi d' Adriele.) 

» * « 

Fanciulli ingenui 
Che puri siete, . 

A Dio sciogliete 
Inni d’ amor. 

A Dio, che il povero 
Toglie dall’ imo, 

E inalza al primo 
Soglio d’ onor. 

Coro di dentro 


Ebrei 

Ahi che terrore ! 
Volgiam le piante ! 
Ecco il gigante 
A minacciar ! 


Filistei 

Se alcuno ha cuore 
Si faccia innante, 
E col gigante 
Venga a pugnar. 
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Adr. (da se) (Il gigaate minaccia, 

L’ esercito è atterrilo ; ond’ io vorrei 
Correr ... ma nò. Quel garzoncel m' attrae, 
Nè so perchè. Tenliam.) Dove l’ inoltri, 
Inesperto garzon ? (a David ) 

Dav. ( timido ) Signor ! perdona . . . 

Adr. Che cerchi qui se un pastorei tu siei ? 

Dav. Cerco i fratelli miei. 

Adr. Son forse al campo ? 

Dav. Appunto. 

Adr. E tu t’avanzi 
Impavido così ? 

Dav. ( con anima) , Di nulla temo 
Quando meco è il Signor. 

Adr. (da se) (Non m’ ingannai / 

Un non so che di sovrumano è accolto 
In quell’ ingenuo volto 1 . .) 

Dav. È dunque adesso 

Imminente la pugna ? 

Adr. . Il segno è dato ; 

Sooo a fronte le schiere. 

Dav. E d' onde mai 

Tanto indugio, o Signor ? 

Adr. (additando Golia) Guarda, e il saprai. 
Vedi quel mostro orrendo ? ecco chi abbatte 
D’ Israele il valor, dopo gli allori 
Così spesso raccolti e le conquiste / 

Or sappi che Filisle 
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D’ azzuffarsi con noi, vile !, paventa ; 

Ma per sembrare in sua viltade audace, 
Quando le schiere a guerreggiar son pronte, 
Sospinge in mezzo altero 
Quel gran colosso minaccioso e fiero 
Che grida : Olà I chi ha cuore 
Venga meco a conflitto. Io di Filisle 
Deciderò la sorte, alcun di voi 
Quella decida d’ Israel I 

Dav. Filiste 

Cadrà dunque a un sol colpo 1 

Adr. A un colpo solo 

Anche Israel può ruinar. Fra noi 
Un gigante non v* è ; dunque la pugna, 

Come vedi, è ipegual ; quindi ognun teme 
Nella ruina propria il danno altrui, 

E niuno ha cor di gareggiar con lui. 

Dav. Ma Saulle ? . . 

Adr. Offre premj, invita, anela . . . 

Dav. E niuno accorre ? 

.4dr. Nò. 

Dav. ( animalissimo ) Fia dunque estinta 

La gloria d’ Israel ? . . Non siam più noi 
Dunque il popol di Dio ? . . Dunque . . . 

Adr. Ti calma ! 

[da se)(Tanta baldanza in giovin cor, gran cose 
Mi presagisce. Io corro 
A Gionata ) M’ attendi, o pastorello, {parte) 
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Dav. Tu sii luce al cor mio, Dio d* Israello ! 
Io sento accendermi 
Di tale ardore. 

Che i moti insoliti 
Di questo core 
Ornai più intendere 
In me non so, 

Se chi li suscita. 

Signor, tu sei, 

.Diriger piacciati 
I passi miei I 
Se tu m’ illumini 
Sicuro andrò. 


SCENA IV. 

Eliab e David. 


Eliab ( brusco ) A che vieni, o David ? 

Dav. (dolce) Fratello, appunto 

Te ricercava. Aminadabbo e Samma 
Son sani al par di te ? 

Eliab ( con disprezzo ) Quanta premura 

Pe’ tuoi germani ostenti 1 
Va’, sconsigliato, a pascolar gli armenti / 
Dav. Perchè parli così ? 

Eliab , Perchè conosco 

Del tuo cor la gonfiezza. 


r 
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Dav. Ah I caro Eliabbo, 

Tu t’ adiri con me perchè non sai 
Che qua ioviommi il genitore Isài. 

Eliab 11 genilor? 

Dav. Mei credi : ho pur recati 

Doni al tribuno, e vettovaglie a voi. 

Eliab Nulla vedo in tua man. 

Dav. Presso i bagagli 

Affidai lutto a man fedele. 

Eliab Or dunque 

Là perchè non restar? Perchè inoltrarli 
Fin sul campo di guerra? Ecco palese 
La tua curiosità figliuola audace 
Di tua vana ambizion Cupido sei 
Di veder, d’ esser visto : e tutto cerchi, 
Tutto brami saper. 

Da v. Son pure ancb’ io 

Del popolo di Dio / . v 

Nulla intrapresi alfin : sole parole 
Furon le mie. . . . 

Eliab Va’, temerario, il gregge 

Falerno a custodir; nè osar più oltre 
Di ricondur qui il piè.’ (parie) 

Dav. Se è tuo volere, 

Signore io partirò. Resto, se il vuoi ; 

Ma più aperti mi svela i cenni tuoi. 

Mentre sol della tua gloria 
Nutro in cor santo desio, 
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Ali ! perchè dovrò, mio Qio, 

Beffeggialo esser così ? 

Da uo nemico a le rubello 
Sosterrei lo scherno in pace, 

Ma lo scherno d’ un fratello 
Piaga acerba in cor m’ aprì. 

SCENA V. 

Adriele, Gionata e David. 

Gion. (a Adriele) Siam perduti, Adriele ! 

Adr. ( a Gionata ) Giunto è invero Israele 
Al colmo del terror. Ma vieni, e spera. 

Gion. (a Adriele) E in chi sperar ? 

Adr. (a Gionata additando David) Osserva. 

Dav. (da se osservando Adriele) (Ecco, ritorna !) 
Gion. (a Adriele) È un giovine pastor ! 

Adr. (a Gionata) Ma grande ha il core. 

Gion. (a Adriele) Uso all’ armi non è. 

Adr. (a Gionata) Ma è pien d’ ardore. 

Dav. (da se) (Son vago di saper . . .) 

Gion. (a Adriele) Troppo t’ affidi, 

Amico, al primo aspetto ; eppur ben sai 
Che sovente è fallace. 

Adr. (a Gionata) T’appressa, e proverai se fu verace. 
Dav. (da se) (Più non trattengo in seno 

L’ impelo del mio cor /) (poi avanzandosi ani- 
moso verso Adriele) Contro il gigante 
Chi andrà dunque, o Signor ? 
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Gion. ( accennando il gigante a David) Ve’ quel sem- 
biante 

Quant' ira accoglie ? Le minaccie udisti 
Di quel labbro feroce ? 

Dav. ( con anima ) Altro che sdegni l 

Altro che insulti ! L’ esecrande udii 
Voci blasfeme che dall’ empio labbro 
Vomita contro Dio. Nè alcuno ha cuore 
Di vendicar di Dio 1* offeso onore ? 

£ fino a quando audaci 
Gli empi si glorieranno 
Nel maledir che fanno 
11 nome tuo, Signor? 

Gion. (a Adriele ) Quel santo sdegno ammiro , e non 

(comprendo 

Come si svegli in pastorei garzone ! 

Dav. £ qual’ è il guiderdone 
Proposto da Saul ? 

A dr. Grandi ricchezze 

L’ esenzion da’ tributi, e poi la figlia 
Primogenita in sposa. 

Dav. ( stupito ) E il vincitore 

Del superbo straniero 
Fia genero del Re ? 

Gion. Credilo, è vero. 

Di quella figlia il designato sposo 
Eccolo a te davanti. Ei generoso 

li 
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* Cede a’ diritti suoi, purché riviva 
La gloria d’ Israel. 

Dav. „ Nè alcuoo accoglie 

La speme in seu di si pregiato premio? 

Ah ! non è ver. Voi vi prendete giuoco 
Di mia semplicità. 

Adr. Volgiti attorno, 

E interrogar ben puoi 

Tutto Israel, se assicurarli vuoi. 

Dav. ( animalo ) Dov'é andato de’ prodi guerrieri 
D’ Israello l’ antico valor ? 

Spenta è dunque di caldi pensieri 
L’ alma nostra?., abbiam gelido il cor?.. 
Perchè dorme di Giuda il leone, 

Nè si sdegna di tanta viltà ? . . 

Tu lo desta : tu,o Dio, gli sii sprone 
Degli iniqui a punir I’ empietà 1 
Gion. (a Adriele ) Non vedi tu qual gli balena io viso 
Raggio superno ? 

Adr. (a Gionata ) Qual presagio è questo ? . . 

Ma vien Saul. 

Gion. ( a David) Ritirati, o pastore- 

(David si ritira in fondo senza partire) 
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SCENA TI. 

Saul, Abner, il Coro, 
e Detti 


Saul Ahi / che giorno d’ ambascia e di dolore ! 
Abner, che fia ? 

Abn. Noi so. Tutta raccolsi, 

Sire, l’ industria mia 

Nel rianimar le schiere ; or poi che vano 

Tornar vedo ogni sforzo, e che oggi mai 


Saul. 


Gion. 

Saul 

Gion. 

Saul. 


Nulla più le rinfranca, 

Aneti’ io m’ abbatto, il mio coraggio manca. 
Come pavé un fanciulletto 
Quando mira un’ ombra vana, 

Cosi noi fummo all’ aspetto 
Di quel fier che ci sfidò. 

Ahi vergogna I ahi disonore l 
Perirà lo scettro mio ? . . ( disperalo .) 

Più fidar non posso in Dio, 

Or che Dio ci abbandonò. 

(dolente) Padre, non dir . . . 

T’ accheta ! 

Oh ! non è vero 

Che Dio ci abbandonò. Spera ! . . 

In chi posso 


Or più sperar ? Dov' è, dov’ è chi ardisca 
Star di fronte a Golia ? 
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l)av. ( s'avanza animoso ) Cessi l' affanno 

Del tuo core, o mio Re. Se mel concedi, 

Io pugnerò col Filisteo. 

Saul Che dici ? 

Stolto ardimento è il tuo. Tu garzoncello, 
Non uso all’ armi ancor, non sei bastante 
L’ impeto a sostener di tal gigante. 

Dav. M’ ascolta, o Re. Mentre io pascea 1’ armento 
Del padre mio, dalla foresta uscìa 
L’orso e il leone e mi rapiva ingordo 
Dalla greggia un montoo. Pensi tu forse 
Ch* io mi restassi allora 
Pavido spettator ? Veloce accorro 
Sopra la belva, e della belva stessa 
Fatto più fiero, con rabbiosi colpi 
Sì la molesto, che la preda alfine 
Abbandona sul suolo, 

Nè fugge, nò ; ma contro di me solo 
Volta la rabbia allor, co’ tesi artigli 
£ con occhi di sangue a me s’ avventa. 
Imperterrito io fiso 

Nella belva lo sguardo: e quando appunto 
Avida di sbranarmi 

Le sue fauci spalanca, in quelle audace 
Spingo il pugno, e I’ afferro 
Coll’ altra man sotto la strozza. Intanto - 
Sorge lotta ostinata 

Fra la belva e il pastor ; ma il crudel mostro, 
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Invece di saziarsi del mio sangue, 
Soffocato al mio piè palpita esangue. 

Adr. Possibil mai ? 

Gion. Che narri ? 

Dav. Il ver. Mi vede 

Dio che m’ ascolta ! Sì, con queste mani, 
Sappilo o Re, con queste mani ho ucciso 
Un orso ed un leon. Di queste belve 
Sia pur quel Filisteo 
Non men feroce, io doI pavento. Eguale 
Fia la sua sorte. Andrò pien d’ ardimento 
A pugnar contro lui. 

Dell’ insultate schiere 

Vendicherò l’ obbrobrio ; e sì, lo spero, 

Tornerà Giuda all* onor suo primiero. 

^bn. Ma non sai che in statura 

Quasi il doppio l’ avanza ? E che è coperto 
Di pesante armatura, e di grand’ elmo, 

E di corazza a doppie squamme inserta ? 
Come speri ferirlo ?... Egli all’ incontro 
Destro maneggia una colai zagaglia 
Che di seicento sicli il pondo agguaglia. 

Dav. Lo so ; lo vidi ; eppur non temo. Iddio, 
Che dalle ingorde zanne 
Mi liberò dell’ orso e del leone, 

Salvarmi può dal Filisteo. 

Saul. (Stupisco 

Di sua virtù !) Dunque andar vuoi ? 
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Dav. Lo bramo. 

Saul Or vanne. Iddio sia teco. Ei ti protegga. 

Adr. Respiro al fin ! 

Gion. Tu d’ Israel la speme 

Oggi ravvivi. Iddio per la sua gloria. 

Ti sostenga, e ti guidi alla vittoria. 

Saul. Tu del mio proprio usbergo, 

Gionata, lo rivesti. Il brando mio, 

La mia lancia, il mio scudo, il mio cimiero 
Gli adatta addosso, e sembrerà guerriero. 

(Parte Saul e Abner) 

Coro. 

Per pietà di noi, Signore, 

Volgi prosperi gli eventi ; 

Il tuo cor deb / non rammenti 
Più le antiche iniquità. 

David 

Il mio cuore è pronto, o Dio 1 
Se vuoi salvi i tuoi diletti, 

Pugna tu col braccio mio, 

E portenti opererà. 

Coro 

Per pietà di noi, Signore, 

Volgi prosperi gli eventi ; 
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Il tuo cor deh / non rammenti 
Più le antiche iniquità. 

Gionata e Adriele 

Ti protegga, ti difenda 
Di Giacobbe Iddio placato ; 

10 te vinca ; in te risplenda 
Verso noi la sua bontà. 

Coro 

Per pietà di noi, Signore, 

Volgi prosperi gli eventi : 

11 tuo cor deh / non rammenti 
Più l’ antiche iniquità. 


FINE dell’atto PRIMO 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

Saul, Abner e Adriblb 

Abn. Fedele a* cenni tuoi, 

Signor, tutto disposi. 

Saul E nelle schiere 

L’ ordine ritornò ? 

Abn. Sì, la fiducia 

Occupa adesso ogni alma, 

E fugato il timor, tornò la calma. 

Saul Del giovinetto eroe che si prepara 
A pugnar con Golìa 
Hai narrato 1* ardir ? 

Abn. Tutto narrai : 

Nè cangiamento egual vidi giammai. 

Se di languente lampada 
Al lino semispento 
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Del pingue umor rinnuovisi 
li provido alimento, 

Torna più bella e fulgida 
La fiaccola a brillar. 

Così, quando conobbero 
Le intimidite schiere 
Del generoso giovane 
Il nobile pensiere. 

Da morte a vita sorsero, 

Tornarono a sperar. 

Adr. Di vedere il conflitto ornai ciascuno 
Impaziente agogna. 

Saul E che più tarda 

Quel pastore a tornar ? Dianzi parea 
Avido della pugna ; or perchè è lento ?... 

(i inquieto ) 

Io non ho pace . . . ahimè l spero, e pavento ! 

Adr. Signor, perchè t’ affanni 
Senza cagion così ? 

Saul Tutta riposi 

In quel garzone d’ Israel la speme. 

E in queste angustie estreme 
Affannarmi non deggio? 

Ah ! ti consola. 

Egli è col figlio tuo. Forse or s’ addestra 
Con quell’ armi inusale 
Alla pugna vicina, e forse . . . 

Saul Ah 1 forse 
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Al periglio ripeosa, e innanzi a questo 
Vittima cadde d’ un timor funesto ! 

Adr. Noi crederò giammai. 

Saul Ma tu che pensi, 

Abner ? 

Afen. Svelar degg’ io 

Del mio core il segreto ? 

Saul Io te l’ impongo. 

Abn. Poiché lo vuoi, sappi che se i tuoi cenni 
Ho adempiti fedele, in me soltanto 
Fu timor di spacerti, e non fiducia 
In un pastor d’ armenti. 

Saul È ver : fui troppo 

Credulo, or me n’ accorgo. Ah ! in chi poss’io 
In chi più ornai deggio sperare ? 

SCENA II. 

David (col bastone e la fionda ) Gionàta seguito 
dal Coro, e Delti. 

Dav. ( entra e s' arresta dicendo ) In Dio ! 

Saul Che tardi ancor ? 

Adr. ( attonito , a David.) (Perchè senz’armi ?) 
Abn. (a Saul ) (Ah 1 vedi, 

Signor, com’ ei t’ inganna. Egli rifugge 
Dal vestire armatura. ) 

Gian. ( presentando David ) Eccoti, o Padre, 

' L’eroe pronto a pugnar. 
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Saul 

Dav. 

Saul 


Dav. 


Abn. 


Dav. 


Saul 

Adr. 


Dav. 

Saul 

Gion. 


(sdegnato) Nò, non è vero. 

È un traditor codardo, è un menzognero. 
Perchè parli così ? 

Dove son 1’ armi 

Ch’ io t'imposi indossar? Non m’ ingannai : 
Tu cangiasti pensier. 

Nò, noi cangiai. 

Del tuo reale usbergo 

Gionata mi cuoprì, del tuo cimiero 

11 mio capo aggravò, l’ asta, la spada 

Pose in mia man ; ma che ? giovine avvezzo 

A balzar su pei colli agile e snello 

Veloce al par de’ cervi, io non potea 

Sotto quel peso camminar . . . 

Tal’ era 

11 mio presagio, e tale 
Doveasi scorno a chi presume. 

G quale 

Scorno è mai questo? S’ io non valgo armato 
A pugnar con Golia, varrò assai meglio 
Inerme qual mi vedi. 

Inerme ? 

Amico, 

Non t’ arrischiar. Troppo in te stesso fidi ; 
Pensa . . . 

Che è Dio con me . . . 

Nò, non andrai. 

Padre lo lascia . . . 
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Saul (a Gionala) Nò. Stolto / non pensi 
Che, s’ egli cade, insieme 
Tutta con lui cade, di noi la speme? 

(a David) Audace I E che presumi 
Con la tua fionda e il pastoral vincastro 
Poter contro un gigante ? 

Dav. Iddio può tutto. 

Abn. Ma tu tenti il Signor. Giaccion nel lutto 
Le schiere impaurite. Io la lor speme 
Ridestai promettendo un forte un saggio 
Generoso guerrier pronto alla pugna ; 
Ma che fia se vedranno 
Un imbelle pastor ? 

Dav. ( animato ) Che fia ? Diranno 

Che quel Dio che salvò Mosè dall’ onde. 

Quel Dio che nel deserto 

Israel pascolò, che al solo squillo 

Di levitica tromba 

Fè Gerico cader, quel Dio possente 

Che Sisara feroce 

Diè in mano della debile Giaele, 

Può salvar per mio mezzo oggi Israele. 

Coro 

Vien sicuro alla disfida 
Col superbo Filisteo ; 

Dio ti inspira, Dio ti guida, 
Vieni, vieni a trionfar ! 
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Saul 

Dav. 

Gion. 

Adr. 


173* 

Sì verrò, se benigno a’ voti miei 
Tu consenti, o mio Re. Nò non mi sprona 
Yano di gloria amor, non di ricchezze 
Non di premio desìo. La regai figlia, 

Adriel, sia par tua. Dona a chi vuoi 
I tesori, o signor. Dio sa se il cuore 
Dal mio labbro è diverso. Altro non bramo 
Gbc vendicar l’ onore 
Del mio popol deriso. 

Conosca alfin quel mostro incirconciso 
Che v’ è un Dio in Israel. Ruini spento 
Oggi per le mie mani, e son contento. 

Ah ! padre mio, nè di quell’ alma ancora 
Scorgi il valor? 

Son pago, (a David ) 

Come brami vai pur. Sia teco Iddio. 
Andiam. 

Son teco. 

Vo' seguirti aneli’ io. 

Coro 

Yien sicuro alla disfida 
Col superbo Filisteo ; 

Dio t’ inspira, Dio ti guida, 

Vieni, vieni a trionfar ! 

David 

Vengo sì, nè temo in core 
Del superbo la minaccia ; 
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Sento il braccio del Signore 
Che conducenti a pugnar. 

Coro 

Dio t’ inspira, Dio ti guida, 

Vieni, vieni a trionfar I 

l Partono David, Gionata, Adriele e il Coro ) 

SCENA III. 

Saul e Abner. 

Saul Chi resister potrìa di quelli accenti 
Al mirabile ardor ? Chi alla fermezza 
Di quel sembiante ? 

Abn. É vero. 

Se dell’ umano antiveder le vie 
Qui seguirsi dovieno, 

Cagione aviam di dubitare almeno. 

Ma se a tai segni e tanti 
Tu cedesti, o Signor, nò non saprei 
Condannarti d’ error. 

Saul Ma quel garzone 

Sai tu di chi sia figlio ? o almen da quale 
Tribù discenda ? 

Abn. Ignoto a me comparve ; 

Nè pur finora a nome 
L’ udii chiamar. 
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D’ investigare il tutto 
Sollecito procura. 

Obbedirò. Frattanto al campo io volo 
Ad esplorar gli eventi. (Nell' incamminarsi , 

si incontra in Eliab e s' arresta ) 

SCENA IV. 

Eliab e Detti. 

Abn. Olà ! chi sei ? 

Eliab Un soldato tuo servo. 

Abn. E qui a che vieni ? 

Eliab Vengo in traccia di te. 

Abn. Che fù? 

Saul (ansioso) Che avvenne ? 

Eliab In quali mani, oh Dio l 
Stanno le sorti d’ Israel ? 

Saul Ti spiega. 

Eliab Dunque l’ eroe che promettesti, o prence, 

È un garzone inesperto ? un vii pastore ? 
Saul (ad Abner) (Tutta ahimè nel mio core 
La tempesta risorge / ) 

Abn. (a Saul ) (Ecco s’ avvera 

Il mio timor. Coraggio!..) (ad Eliab ) E chi ti 

spinse) 

Qui dinanzi al tuo He ? 

El iol> D’ ognun lo sdegno, 


Saul 

Abn. 
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Veggendo il nostro onor pendere incerto 
Da un sogno giovani). 

Abn. Torna al tuo posto, 

Il Re provvederà. Vanne. 

JEliab Obbedisco, (parie) 

Saul Dunque errai ? . . Che avverrà ? . . 

Abn. Fidar ben puoi 

Nella mia fedeltà. Vado animoso 
Ogni danno a impedir. Finché v’è spene 
Fai cuor / 

Saul Mi sento ahimè, gelar le vene / 

Abn. Quel nocchier che si smarrisce 
Nel furor della procella 
Perderà la navicella 
Per T eccesso del timor, (parie) 

SCENA V. 

Saul, e il Coro di dentro. 

Saul 

Smanioso e quasi fuori di se prorompe in queste 
voci interrotte .) 

Che fia d’ Israele ? . . 

Vacilla il mio trono 1 . . 

Oh 1 smania crudele ! . . 

Ahimè 1 dove sono ? . . 

Mi sento morir / 

Si getta sopra un sedile, ed ivi rimane languido 
e smarrito. Intanto si ode di dentro il seguente 
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Coro 


Ebrei 

Su, scaglia ! colpisci / 

Filistei 

T’ affretta ! ferisci ! 

Ebrei 

Ei cade / esultiamo ! 

Filistei 

Ei vince / fuggiamo 

Ebrei 

Vittoria ! 

Filistei 

Terror I 


SCENA TI. 


Adriele e Saul. 

Adr. Esulta, mio Signor, nunzio a te vengo . . . 
Saul (da un sospiro , come per riaversi dallo sveni- 
mento, e senza accorgersi di Adriele dice : ) 

Ab I mi sento morir ! 


Adr. 

M’ odi 1 

Saul ( languidamente ) 

Chi sei ? 

Adr. Lieto nunzio, o 

mio Rè. 

Saul ( languidamente ) 

Lieto ? 

Adr. (animato) 

Vincemmo. 

Saul (animato) Vincemmo ? ed è pur ver ? 

Adr. 

Cadde il gigante. 

Saul Per man di chi ? 


Adr. 

Per man del pastorello. . 

Saul Dunque respiro. 


Adr. Ah ! si, salvo è Israello. 

12 
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Saul (esultante) Mi balza di giubbilo 
Il cuore nel pelle, 

Mi corre nell’ anima 
Un dolce diletto 
Che il duol tutto dissipa 
Che già mi colpì. 

Chi dopo le tenebre 
Di notte profonda 
Rivede i rai fulgidi 
Di luce gioconda 
Non tanto rallegrasi, 

Non gode così. 

SCENA VII. 

David, Abner, Gionata e Detti. 

Gion. Padre ! . . 

Abn. Signor/ 

Dav. Mio Rei... 

Saul (o David ) Figlio, t’ avanza : 

Vieni al mio sen / ( l * abbraccia) 

Dav. Di Dio 1’ alta possanza 

Recedici, o Signor. Già cadde estinto 
D’ Israele il nemico. 

Saul E tu 1’ bai vinto / 

Dio non ci abbandonò ! Ma come, narra, 
Come cadde al tuo piè ? 
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Dav. Dal tuo cospetto 

Uscito appena, mi sentii ripieno 
D’ un insolito ardor che mi spingea 
Lieto all’ impresa. Dal vicin torrente 
Per via cinque trascelgo 
Limpidissime pietre; 

E rinfrancato da non dubbia speme 
Di trovar nel mio Dio sicuro scampo, 
Rompo le file e balzo in mezzo al campo. 
Adr. Oh / quanto allora, amico, 

10 trepidai per te. 

Dav. Golìa mi vede, 

Mi guata e ride. Il pastorale arnese, 

11 biondo crin, le snelle membra, il volto, 
Il bastoncel, la fionda eran per lui 
Degni obietti di scherno. Alfin s’ avanza 
Verso di me col suo scudiero, e in tuono 
Di chi motteggia esclama : 

Forse un cane son io, che con la verga 
Vieni meco a pugnar? Poi pien di rabbia 
Bestemmiando 1* Eterno, orrendamente 
Pe’ suoi dei m’ imprecò. Vieni, mi disse, 

E de’ rapaci augelli e delle belve 

Farò che il tuo carname 

Oggi basti a saziar 1’ ingorda fame. 

Gion. Oh ! temerario insulto. 

Dav. A quelle voci 

Intrepido risposi : ah ! tu confidi 
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Nell' asta e nello scudo, ed io nel nome 

Del gran Dio delle schiere 

Vilipese da te. Ma oggi cedrassi 

Che v’ è un Dio in Israel, che a suo talento 

La vittoria dispensa, e umilia il forte, 

E nell’ umil trionfa. Oggi in mia mano 
Ei ti darà ; con questa mano istessa 
Troncherò la tua testa, e . . . 

Saul Figlio mio / 

Per la tua bocca favellava Iddio. 

Dav. Golia per tali accenti 

Acceso di furor la lancia impugna, 

E incontro a me s’ avanza 

In alto di ferir. Pien di baldanza 

Gli accorro in faccia, e dalla tasca intanto 

Traggo una pietra e rapido l’ adatto 

Sulla mia fionda. Ei già solleva in allo 

L’ asta pesante ; ma più pronto in giro 

Meno la fionda e scaglio ; e pria eh’ ei giunga 

A farmi danno, il sasso 

Lo coglie in fronte, ed ei ruina abbasso. 

Abn. Prode garzon 1 

Gion. Parve cadesse un monte / 

Tanto di quella mole al grave colpo 
La valle risuonò t 

Dav. Ferito a morte 

Ancor sembrava minacciar ; chè tutta 
Quel fuggitivo spirto 
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L’ ira serbando, le spossale membra 
Furioso dibatlea quasi tentando 
Usarne alla vendetta. Accorro allora 
Al di lui fianco, e quell’ enorme acciaro 
Che ne pendea snudo veloce. Afferro 
Con la sinistra il crin, la destra mano 
Inalzo per ferir, lo sguardo al Cielo 
Grato rivolgo, e tosto 
Spicco l’ empia cervice a un colpo solo, 

E lascio il tronco a palpitar sul suolo. 

5awl Ammirabil portento ! Oh / come Iddio 
Compie i disegni sui. 

Dav. Ah ! 1 uom non vale a contrastar con Lui. 

Quella superba fronte 
Usa a insultar 1’ Eterno 
Cadde ludibrio e scherno 
D’ imbelle man così. 

Così al gastigo pronte 
Del Dio delle vendette 
Provò le ultrici saette 
Chi tanto inorgoglì. 

Gion Di sua giusta vendetta il sommo Iddio 
Ne’ Filistei superbi 
Tremendo esempio oggi mostrò. 

In Golìa 

Poser tutta la speme : or che è caduto 
Ecco insieme con lui tutto han perduto. 

Saul Di lor che fu ? 
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Abn. Visto il gigante oppresso, 

Di quà esultò Israel, dall* altra parte 

Filiste istupidì. Per uo istante 

Le due falangi da contrari affetti 

Agitate commosse 

Mute si riguardar. Ruppe Israele 

Nel grido di vittoria ; allor Filiste 

Alte levando diperate strida 

Diessi alla fuga. Appunto in tal momento 

Ignaro dell’ evento 

Giungo sul campo. Giro attorno il guardo ; 
Tutto già intendo ; e ad Israel rivolto, 

Men colla voce che col gesto, sopra 

Al nemico che fugge 

L’ eccito a minar. Gonfio torrente 

Che più freno non ha parvero allora 

Le nostre schiere. E già mentre a te parlo 

Compiuto è forse di Filiste il lutto, 

E noi godiam della vittoria il frutto. 

Saul A te, prode garzon, della vittoria 
Debitore son io. 

Dav. Ah ! non a me siei debilor, ma a Dio. 

Saul Ti svela alfin. Qual è la patria tua ? 

Dav. È Bettelemme. 

Saul II genitore? 

Dav. Isài. 

Saul II tuo nome ? 

Dav. David. 
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Gion. Davidde ! e come 

Niuo li conobbe? 

Sei pur tu quel desso 
Che al dolce suon dell’ arpa 
Molcestt il mio dolor ? 

Quello sod io. 

Strano portento ! 

Eppure al primo incontro, 
Quando i fratelli rintracciavi, il core 
Mei disse, e noi credei I 

Meco li voglio 

Sempre al fianco, o Davidde. Il tuo valore 
Sarà lo scudo mio, nè fia giammai 
Ch’ io più ti renda al genitore Isài. 

«CENA Vili ed ULTIMA 

Eliab e Detti' 

Eliab Alfin, caro germano, 

Lascia che al tuo contento unisca il mio / 
Saul Tu fratello a David ? 

Eliab Si, mio Signore. 

Avverso è ver gli fui : 

E quel che parve zelo, or Io confesso, 

Fu nera invidia. Io non pensava allora 
Nell’ oppormi al german d’ oppormi a Dio . . . 
Dav. Mitiga il tuo dolor nel gaudio mio. (f abbraccia) 


Saul 


Dav. 

Abn. 

Adr. 


Saul 
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Abn. Vieni tu forse adesso 
Dal perseguir Filiste ? 

Appunto. 

E dove 

Drizzò la fuga? 

Ad Accaronne e a Gelte. 

Fino alle porte gli incalzammo, e ovunque 
Seminò stragi il nostro brando. Or lieto 
Torna Israele a radunar per via 
Le spoglie opime. Intanto 
Dalle città e dai borghi escon festose 
V ebree donzelle, e dei timballi al suono 
E dei sistri giulivi 
Tesson carole, un carme trionfale 
Al Re cantando e al vincitor. Le ascolta : 
Par che drizzino il piede a questa volta. 

Coro (di dentro ) 

Mille Saul ne oppresse ; 

Ma col prostrarne un solo 
Ben diecimila al suolo 
Davidde ne abbattè. 

Saul Oh rabbia 1 oh disonor ! dunque a Davidde 
Diecimila ne danno, e a me sol mille ? 
Dunque più Re non sono, 

0 non manca a Davidde altro che il trono ! 
Mi divora la rabbia, il dispetto . . , 


Eliab 

Gion. 

Eliab 


Digìtized by Google 



ATTO II. SCENA ULTIMA 


185 


Sostener di Davidde l’ aspetto 
Più non posso ; più pace non ho . . 

Traditore !... allo scettro egli agogna . . . 
Yuol cuoprirmi d’ eterna vergogna . . , 
Ma lo giuro ! mi vendicherò, (p arte) 

Gion. Misero padre ! 

Adr. Il tetro umor l' assale l 

Dav. Fors’ io P offesi ? 

Gion. (a David) Ah no ! (ad Abner) Cura ti prendi, 
Abner, di lui. 

Abn. Quanto è infelice un core 

Che infrenarsi non sa ! (parie) 

Dav. Ma se son io 

La cagion del suo affanno, ah 1 mi perdona, 
Lascia eh’ io torni a pascolar la greggia. 

Gion. Dio non ti vuol colà, ma nella reggia. 

Qui t’ ha condotto Iddio 

Per la salute d’ Israel, qui dunque 

Meco devi restar. L’ ira del padre. 

Non dubitar, coll' armonia soave 
Della tua cetra calmerai. Già vedo 
Che al sommo onor del trono 
Dio ti riserba invece mia . . . 

Dav. Che dici ? 

Gion. Quel che mi dice il cor. Si, ti prepara 
A grandi cose Iddio. De’ suoi consigli 
Venero in te il ministro . . . Almen, se m’ ami 
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Per fratello m’ accogli, e stringi meco 
Nodo eterno d’ amor l 

Dav. Fino alla morte, 

Gionata, io t’ amerò. 

Gion. Teco i perigli 

Dividerò fedel. 

Dav. Con un sol cuore 

Nella gioia vivremo e nel dolore. 

(t* abbracciano ) 

Adr. Di così fausto giorno 

Ora è compiuta la letizia. 

Eliab Io torno 

Al genitor contento. 

Nunzio giulivo del felice evento. 

L’ ardore tuo magnanimo, 

La pugna e la vittoria, 

E T amor tuo per Gionata, 

Tutto gli narrerò. 

Ei piangerà per giubbilo 
Quando udirà la gloria 
Di quel trionfo splendido 
Che Dio li preparò. 

Dav. Tutto gli narra ; e da celeste lume 
Scorto com’ è, ravviserà ben lieto 
Nel suo Davidde l’ ombra 
Di quel divino Vincilor promesso, 

Che da un mostro più fiero 
Libererà per sempre il mondo intero. 


/ 
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Entra il Coro 

Mille Saul ne oppresse, 

Ma col prostrarne un solo 
Ben diecimila al suolo 
Davidde ne abbattè. 

David. 

Al braccio inerme e imbelle 
Di garzoncello umile 
Il Filisteo ribelle 
Resister non potè. 

Con lui la schiera ostile 
Fu vinta io un momento, 
E come paglia al vento 
Tutta si disperdè. 

Coro 

Mille Saul ne oppresse. 

Ma col prostrarne un solo 
Ben diecimila al suolo 
Davidde ne abbattè. 

David. 

L’ empio superbo e rio 
Pensò nel suo dispetto 
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Poter far guerra a Dio, 

Ma Dio lo combattè. 

Sublime al primo aspetto 
Del cedro al par mi parve ; 
Passai, più non comparve : 
Fu spedo, e più non è. 

Coro 

Mille Saul uè oppresse, 

Ma col prostrarne un solo 
Ben diecimila al suolo 
Davidde ne abbattè. 


FINE DEL DRAMMA. 
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Eleazaro vecchio nonagenario dottissimo Scriba, 
o Maestro della Legge. 

Matatia della stirpe Sacerdotale degli Assamonei , 
padre di Giuda, Simone, Gionata, Giovanni 
ed Eleazaro , detti Maccabei. 

Salome Vedova madre dei sette fratelli, Maccabeo , 
Aber, Machir, Giuda, Acaz, Arelh, e Gia- 
cobbe, detti parimente Maccabei. 

Giacobbe figliuolo minore di Salome. 

Menelao empio usurpatore del Pontificato, che 
induceva gli Ebrei a gentilizzare in grazia 
di Antioco E pi fané Re di Siria. 

Bacchide senatore Antiocheno invialo da Antioco 
a pervertire e perseguitare gli Ebrei 

Coro dei cinque Assamonei figliuoli di Matatia. 

Coro degli altri sei Maccabei figliuoli di Salome. 


L azione è ir» Gerusalemme nell'atrio del Tempio. 
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ATTO PR11IO 


SCENA I. 

Eleazaro e Giacobbe 

( Mentre Eleazaro sedendo medila profondamente 
sul libro di Daniele , che tiene in mano , entra 
Giacobbe agitalo, e dice : ) 

Giac. Eleazaro dimmi !.. ab ! non m’ ascolti ? . . 
Eleazaro l . . 

Elea. ( riscuotendosi ) Amico / . . Onde procede 
L’ affanno che ti turba ? 

Giac. Il Tempio santo 

Dove, tu mel dicesti, 

Invisibil ma vero Iddio dimora, 

Perchè, dimmi, perchè di tanti oltraggi 
Fatto è segno oggidì ? 

Elea. Caro Giacobbe, 

Il tuo dir mi commuove. Ah! troppo hai giusta 
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D' affannarli cagion ! Tenero d’ anni 
L* innocenza l’ allieta ; e pur frattanto 
È costretto il tuo core a sciorsi in pianto t 
Quante volte in sul mattino 
Sorge torbida procella, 

Il nascente fiorellino 
Par che attristisi così. 

Al favor d’ alba novella 
Lieto il calice schiudea, 

Ma quell’ urto non polca 
Sostenere, e impallidì. 

Giae. Nuova schiera d’ armali 

Ora di Siria è giunta ; e là s’ addensa 
Curiosa irriverente 

Presso gli augusti altari ; e fin là dove 
A niun mortai non consacrato a Dio, 
Neppure al Re, concesso 
Dalla legge è I* ingresso, 

Baldanzosa s’ avanza 
Fra ii canto osceno e la profana danza. 
Elea. Di queste schiere ostili 

E l’ arrivo e 1’ audacia onde sapesti ? 

Giac. La madre mia mel disse. I miei fratelli 
Tutto han veduto. 

Elea, (da se) (Oh Dio 1 forse è vicina 

Qualche grande Sventura 1) 

Giac. E perchè mai 

Il Pontefice sommo 
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E i Leviti di Dio 

Non difeodoo gli altari e il loco santo? 

Elea. Versa rivi di pianto 

Ogni alma pia ; ma inerme, e senza guida, 
Sorger non osa alla difesa. Iddio, 

Sì caro Aglio, Iddio farà vendetta 

Di chi il Tempio profana ; e se frattanto 

Par che agli empi conceda 

Di trionfar la possa, ah ! non temere 

Presto farà che oppresso 

L’ empio rimanga dal trionfo islesso. 

Colla verga riconduce 
Il pastor le amale agnelle 
Sul sentier che le conduce 
Alla Ior felicità. 

Ma poi quando ha dato a quelle 
L’ amoroso insegnamento, 

Fatta inutile strumento, 

Quella verga al fuoco dà. 

Giac. Oh ! quando Aa che giunga il sospirato 
Salvator d’ Israello, e alAn ridoni 
Al trono di Davidde 
Il vetusto splendor 1 Tu che i volumi 
De’ Profeti a noi svolgi, ah / tu conosci 
Di sua venuta il tempo. Or mel disvela. 
Forse presto verrà ? Forse siam noi 
Dopo tanti dolori 
Riserbati a goder de’ suoi favori ? 

13 
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Elea. Nò, caro figlio. 

Giac. Ahimè / 

Elea. Quando siei giunto. 

Del gran Daniele i vaticinj astrasi 
Appunto io meditava. Ancor v’ è tempo. 

Giac. Dunque anche noi siccome i padri nostri 
Ne’ sospiri dovremo 
La vita consumar privi di spene 
Che si frangano alfin queste catene ? 

Elea. Si frangeranno un dì, ma pria compirsi 
Dee 1’ oraeoi divin. Quattro reami 
Sappi, debbon mutarsi 
Pria che il Giusto discenda. Il primo assai 
Travagliò gli avi nostri 
Con lunga schiavitù poiché distrusse 
Solima e il Tempio. Il pio Daniello stesso 
Portò il giogo Caldeo; ma vide ancora 
Quel memorabil regno 
Come sogno sparir. Surse il secondo 
De’ Persiani monarchi, e alla sua volta 
Cesse anch’ egli il suo loco. Ora de’ Greci 
Gemiam sotto il poter. Ma finché Roma 
Non giunga a dominar sull’ orbe intero 
Il Messìa non verrà. Tienlo per vero. 

Giac. Potria forse il Signore 
Accelerar gli eventi . ... 

Elea. Ah ! non sperarlo. 

Daniel predisse il tempo, e numeroilo 
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A settimane d’ anni. Or più di venti 
A trascorrer ne resta. 

Giac. A’ detti tuoi 

M’ acquieto, o Padre. Pur, se mel consenti, 
Un motto ancora aggiugnerò. 

Elea. Ti spiega. 

Giac. Spesso la Madre mia 

Mi narrò, che ne’ tempi del Messia 
Grande avverrà desolazion nel santo 
Tempio di Dio. Non ti par questa, o Padre, 
Lacrimevole assai ? 

Elea. Dove mi spingi 

Con le richieste tue ? . . Ma pur, m’ ascolta ! 
Sappi, che un' altra volta, 

Pria di quella, avverrà che desolato 
Sia il Tempio del Signor. Un dei monarchi 
Greci il profanerà. Daniel lo vide, 

Ne’ ratti suoi, terrìbile, superbo, 

Crudele, insano contro Dio levarsi 
E contro il popol suo . . . 

Giac. Forse è colui 

L' Epifane che or regna ? 

Elea. A Dio sol noli 

Son gli eventi futuri. Un re protervo 
Dominerà su noi ; 

Ma quale ? e quando ? lo saprera dipoi. 

Giac. Ma pur, se fosse Antioco ? 
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Elea ( osservando ) S* appressa 

Qua Meoelao. Lasciami, o figlio, 

Giac. Almeno, 

Lascia che imprima riverente un bacio 
Sulla luaman.Pfestorilorno.Addio!(perparlire) 
Elea, (lo richiama) Giacobbe ! 

Giac. Oh 1 Padre mio 1 . . 

Elea. (da se) (Eppur mi svela 

Io quelli ingenui detti 

Qualche arcano il Signor ! Chi sa ? gran cose 
Oggi forse avverran. ) Figlio, se fosse 
Questo il mio estremo dì . . . 

Che dici ? 

Ah 1 basta. 

Vanne alla madre tua. Dille che bramo 
Rivederla. 

Se il vuoi, seco i fratelli 
Farò veuir. 

Beato te ! Tua Madre 
È una vedova santa. Abbile onore. 

De* tuoi fratelli imita 
Le virtudi e il valore ; e insiem con essi 
Tu pur di Maccabeo col nome illustre 
Appellarti potrai, benché bilustre. 

0 Maccabeo tu appelli 

Chi ama, ovver chi è forte : 

Sempre co* miei fratelli 
Pur Maccabeo sarò. 


Giac. 

Elea. 

Giac. 

Elea. 

Giac. 
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Perchè con essi anch’ io 
Costante infino a morte 
Sempre amerò il mio Dio, 

Sempre 1’ esalterò. (Parie) 

Elea. Va’ figlio ; Iddio sia teco I — Or che pretende 
Da me questo profano 
Del sacerdozio usurpator ? Tu, o Dio, 

Dalle insidie mi salva 

D’ un labbro menzogner, che versa in seno, 

In sembianza di miele, atro veleno / 

SCENA II. 

Menelao ed Eleazaro 

Men. Maestro, Iddio ti salvi / un gran favore 
Voglio da te. 

Elea. Signor l parla. 

Men. (dolce) Pretendo 

Riamicarmi con te. 

Elea, (fiero) Dimmi a qual prezzo ? 

Men. Che tu mitighi alquanto 
Quella severità . . . 

Elea. Di cui mi vanto / 

Men. Mi perdona, Eleazaro, tu sei 
Nell’ opinar tenace . . . 

Elea. Quando in mutar pensier sarei mendace ! 

Men. Deh Mi scongiuro, pensa 
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10 quai tempi viviam, quali perigli 
Sovrastano alla patria ! Antioco aspira 
A dominar su noi ! Di sua fierezza 

Già gli effetti provammo. Ancor fumante 
Di sangue è il patrio suolo. Or che ci giova 
Opporci al suo voler? Cediamo al tempo, 

Ed amico 1’ avremo. 

Elea. Io ti compiango 1 

Mente hai vii, core imbelle, alma di fango ! 
Men. L’oltraggio oblìo l All’ età tua senile 
E all’ antica amistade un tale eccesso 
Volentieri condono . . . 

Non così ti perdono 

Le scissure che svegli, ed alimenti 

Nel popol nostro collo zel che ostenti. 

Elea. T’ inganni Menelao. Non di scissure 
Ma di pace ho desìo : 

Di quella pace che ci unisce in Dio. 

Ma per piacerli forse 

Dovrei mentire ? oppur tacere il vero 

Perchè alle frodi lue 

Niun contrasto s’opponga? Altri potranno 
Adularli, signor; ma nò; non compra 

11 senior degli Scribi a colai prezzo 
Un favor degno sol d’ alto disprezzo ! 

Men. Un nuovo eccesso è questo 
Del tuo furor, che stimi zelo. 

Elea. Eccesso 
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È questo di furor? Evvi chi ignori 
Che Io scettro di Giuda e il Sacerdozio 
Dall’ Epifane hai compro a prezzo d’ oro? 
E che a costo di sangue e di rapine 
Conservarlo procuri ? E che la plebe 
Sacrilego costringi 

Dai Greci ad accettar leggi e costumi, 

E piegar le ginocchia ai falsi numi ? 

Della patria e dei fratelli 
Ti sei fallo traditore ; 

Anche il volgo dei rubelli 
Ti detesta in fondo al core 
Mentre segue il tuo voler ! 

Sei profano 1 sei tiranno 1 . . 

E dipoi presumi audace 
Che il tuo giogo a proprio danno 
Ciaschedun sopporti in pace 
Quasi un dono lusingbier? 

Men. Chi non ha I’ occhio illuso 

Dall’ umor tetro che t’invade, e l’ alma 
Serba in tranquilla calma, i passi miei 
Mira altramente ; e della patria invece 
Liberator m' appella. Orsù, bisogna 
A un partito appigliarsi. D’ Antiochia 
È giunto un senator Bacchide ha nome. 
Forti schiere ei conduce, ed ha severi 
Comandi dal suo Re contro chi ardisse 
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A’ suoi voleri opporsi. Or non saria 
L’ ostinarsi follia ? 

Elea. Follia ? . . Viltade 

Cedere al lampeggiar di quelle spade ! 

Men. Nè l’ estremo periglio ancor ti muove ? 

Elea. Nò / 

Men. In chi speri tu dunque ? 

Elea. Io Dio ! 

Men. Ma appunto 

Bacchide s’ avvicina . . . 

Elea. A lui m’ involo. ( per partire ) 

Men. T’ arresta 1 non fuggir l Parla con esso, 

Poi vedrò qual sarai . . . 

Elea. Sarei lo stesso ! (parie) t 

SCENA III. 

Bacchide e Menelao 

Bac. Perchè fugge quel vecchio ? 

Men. Egli ha timore 

D’ incontrarsi con te. Mai non ti vide, 

Nè i generosi sensi unqua conobbe 
Del tuo nobile cor. 

Bac. Coine s’ appella ? 

Men. Eleazaro. 

Bac. È fors’ anch’ ei tenace 

In resistere al Re ? & 

Men. Pur troppo ! 
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Bac. 

Men. 

Bac. 

Men. 

Bac. 


Or dunque 

Che risolvi ? Soffrir non m’ è concesso 
Più lungo indugio. Antioco ha detto, e vuole, 
Che un rito stesso e una sol legge unisca 
Tutti i sudditi suoi 
In un popolo sol potente e forte. 

Chi non obbedirà sia reo di morte. 

Tal sia chi nega ossequioso omaggio 
All’ illustre tuo Re ! 

Non vedo intanto 

Chi d’edera si cinga, e all’ara accorra 
Eretta al divo Bacco. 

Ancor mi lascia 

Breve tempo ad oprar. Tutto vedrai 
Il popol d' Israele 
Al tuo nume inchinarsi. 

Oggi decisa 

Fia la tua sorte. Pria che il sol tramonti 
Debbonsi onori a Bacco. 0 tu conduci 
Teco il popolo all’ ara, 

Ovvero la tiara 

E lo scettro ducal tosto deponi. 

Lo impone il Re ! Dipoi 

Quanto merta s’ aspetti ognun da noi. 

Come quando il tremendo uragano 
Svelle abbatte distrugge scoppiando 
Quanto incontra, e il resistere è vano 
Al suo rapido immenso poter; 
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Tal, se scoppia, il mio giusto furore 
Tu vedrai segnar traccie passando 
Di ruina di strage d’orrore 
Sui ribelli al sovrano voler ! 

Men. Hai di mia fè non dubbie prove : ed oggi 
Altra n’ avrai maggior, sol eh’ io pervenga 
Quel vecchio ad espugnar. 

Bac. D’ un debil veglio 

Tanto ti cal ? Resista pure. Il primo 
Fra’ tormenti cadrà. 

Men. Nò ; chè, lui vinto, 

Tutto è vinto Israel. Sommo Maestro 
Lo saluta ciascuno, ed onoranza 
Ed affetto gli serba. Ei coll’ esempio 
Può indur la plebe, e toglierla allo scempio. 

Bac . E puoi tanto sperar? 

Men. Se tu in soccorso 

Opportuno mi vieni, io lutto spero. 

Bac. L’opra a compir t’affretta. Io sarò teco. 

Men. E vinceremo 1 

Bac. Sì ! che in faccia a morte 

Suol sbigottire anche il leon più forte ! 

(Menelao va via da una parte ,Bacchide s' incam- 
mina dall' altra, ma si arresta incontrandosi 
in Giacobbe, il quale viene avanti con sicurezza 
credendo di ritrovare Eleazaro ove lo ha la- 
scialo poc’ anzi. ) 
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SCENA IY. 

Giacobbe e Bacchide 

Giac. Eccomi, lei promisi. Ah ! . . ( accorgendosi di 

Bacchide) 

Bac. Bel garzone ! 

T’ avanza pur ; non paventar. Chi cerchi ? 
Giac. Eleazaro io cerco. Il mio maestro. 

Qui testé lo lasciai. 

Bac. Più alte cure 

Lo han costretto a partir. 

Giac. Se pur t’ è noto, 

Dov* ei sia mi disvela ; 

Perchè mia madre di vederlo anela. 

Bac. Ora lo cerchi invan ; poscia il vedrai. 

II tuo nome ? 

Giac. Giacobbe. 

Bac. Il padre tuo ? 

Giac. Più non vive, o signor ; ma quasi padre 
Eleazaro onoro. 

Bac. E lo ami ? 

Giac. Assai I 

Bac. Dividerti da lui forse dovrai. 

Giac. Dividermi ? . . perchè ? 

Bac. Vuole il monarca 

Trasferirlo alla reggia, ove al suo merlo 
Grandi onori prepara. 
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Ciac. 


Bac. 

Giac. 

Bac 

Giac. 

Bac. 

Giac. 

Bac. 

Giac. 

Bac. 


Altri più degno 

Di Ini, nò, non si trova in tutto il regno. 

Di sapienza un fonte chiaro 
Son per noi le sue parole ; 

Tutti irriga ; come il sole 
Tutti illumina quaggiù. 

Il suo labbro è un favo raro 
Che distilla miele e latte ; 

Quando parla, il vizio abbatte, 

Ed infiamma alla virtù. 

Rallegrati pur dunque 
Della gloria di lui. 

Più ne godrci 

S’ io noi perdessi . . . Almen dimmi, signore, 
Se presto ei tornerà. 

Nò, non sperarlo. 

Ahimè ! senza di lui 

Come vivrem ? Chi sa ? . . la madre mia 

Si morrà pel dolore . . . i miei fratelli . . . 

Hai dei fratelli ancor? 

Sette noi siamo. 

Il minimo son io. 

Di tua prosapia 
Qual’ è il cognome ? 

Maccabea. 

Tu pure 

Dunque alla reggia andrai. Paggi d’ onore 
In Antiochia il Re vuole al suo fianco 


I 
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Eletto sluol di giovinetti Ebrei 
Del più illustre lignaggio. E tu sarai 
Un di quelli. Sei pago ? 

Giac. Ah / di lasciar la patria io non son vago ! 
Bac. Ma là sempre vicino 
Eleazaro avrai. 

Giac. Si, è ver ... Ma insieme 

I fratelli verran ? 

Bac. Si, tutti meco 

Al Re vi condurrò. Di sommi onori 
Colmi da lui sarete, e di favori. 

Addio Giacobbe. (Di novelle prede 
Eccomi possessor /) (per partire) 

Giac. (lo trattiene) Dunque, perdona, 

Sola restar dovrìa 

La cara madre mia? Da cruda ambascia 
Morrebbe afflitta. Deh ! con lei mi lascia / 
Bac. Teco essa pur verrà, (parte) 

Giac. Gran Dio d’Àbramo ! 

Che avvenimento è questo ? 

Fia d’ augurio a noi lieto, ovver funesto ? 
($' inginocchia) Strapparmi al suol natio 
Se piaceli, o Signor, 

Deh / per pietà, mio Dio, 
Conservami il tuo amor ! 

Se fra straniera gente 
Mi vuoi condurre, andrò. 
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Ma sempre in Te fidente 
Te solo adorerò. 

SCENA V. 

Matatia coi cinque figli e Giacobbe. 

(Matatia avrà osservato in disparte Bacchide 
che parlava con Giacobbe ) 

Mal. Giacobbe / 

Giac. ( alzandosi ) Oh / Matatia ! 

Mal. Con chi parlasti 

Finor ? 

Giac. Non so ; parvemi un Siro. Un messo 
Anzi d’Antioco stesso. 

Mat. Non m’ ingannai. Bacchide è quegli. Oh Dio ! 
Siam vicini al cimento. Ah ! figli miei, 

(« M 

Una terribil prova 

Ci prepara il Signor. Costanza e fede 
Sien nostro usbergo ; e mostrerem coll’ opre 
Che d’Aronne siam figli, 

Cui nella pace e nel periglio ancora 
Della legge di Dio Io zel divora. 

I CINQUE FIGLI DI MATATIA 

a Coro 

Fatti guida, o Padre, a noi 
Coll' ardor della tua fè ;■ 
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Seguiremo i passi tuoi, 

Uu sol cuore avrem con te. 

Degli antichi Sacerdoti 
In noi splenda la virtù ; 

Dio benigno ai nostri voli 
Volga il guardo di lassù t 

SCENA TI. 

Salome con gli altri sei figliuoli 
e Detti. 

Giac. Ohi cara Madre/(ie corre incontro, e l’ abbraccia) 
Sai. Oh 1 mio Giacobbe ! Il santo 

Eleazaro ov’è ? 

Giac. Più noi trovai . . . 

Presto alla reggia andrà. 

Jfat. ( con stupore) Dove ? alla reggia ? 

Giac. Sì, e noi pure v' andrem. 

Sai (eoa stupore) Che dici mai ? 

Giac. Tu, Madre mia, e voi, cari fratelli. 

Grandi onoranze avrete, ed io . . . 

(Già intendo 1) 

Onde il sapesti ? ( con ansietà ) 

Giac. Da quel Siro. 

M at - Ah ! vedi, 

Vedi, Salome, qual sul nostro capo, 

Quando men vi si pensa, 
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Sai. 

Giac. 

Sai. 

Giac. 

Sai. 

Giac. 

Sai. 

Giac. 


Turbine procelloso il Siro addensa / . . 

Bacchide a lui parlò. 

Che ascolto ! 

Oh / Dio ! 

Errai dunque ? ahi sventura 1 . . 

Ah / figlio mio, 

È un bel tesoro 
Cotesta ingenua 
Amabilissima 
Semplicità. 

Ma se a coloro 

Che non la pregiano 
L’esponi incauto, 

Naufragherà ! 

Ei mi sorprese I . . . 

De' suoi numi forse 

Quell’ empio ti parlò? 

Nulla mi disse 

Contro il Signore e la sua legge santa. 

Mè sofferto 1’ avrei. 

Dunque alla reggia 

D' un monarca idolatra 

Lieto n’ andresti ? 

Cara Madre, aborro 

Degli empj il padiglion : ma, a quell’ annunzio 

Al buon Daniel pensai, che in Babilonia 

Di Sion, d’ Israele 
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La salute operò ; quindi diss’ io, 

Chi sa ? forse al suo caso è uguale il mio i 
Sai Che pensi Malatia ? 

Ma t. Del tuo Giacobbe 

Ammiro la pietà ; ma non m' affido 
A’ lusinghieri detti 

D’ un rio persecutor. Bacchide asconde 
Qualche perfidia. È questo il mio pensiero. 
Ah ! voglia Iddio eh’ io non m’ apponga il 

(vero / 

Sai. Dunque che far ? 

Mal. Si cerchi 

Del comun nostro padre. Il saggio il pio 
Eleazaro regga i passi nostri 
Co’ suoi santi consigli. 

Sai. Eterno Dio 1 pietà di questi figli I 
Questi sette figli amali 

Gli ebbi in dono, o Dio, da Te ! 
Innocenti me gli hai dati. 

Gli rivuoi così da me. 

Non han padre. A Te gli affido, 

Sii lor padre per pietà 1 
Tu gli salva, in Te confido, 

Dalla nera infedeltà ! 


li 
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Coro 

i sei Maccabei. 

Per la gloria del Ino nome 
Ai figliuoli di Salome 
Mostra, o Dio, la tua bontà. 

I CINQUE ASSAMONEI. 

Scuopri a noi la retta via ; 
Figli siam di Matatia, 

Ci soccorri per pietà. 

TUTTI 

Collo scudo ci proteggi 
Di tua buona volontà ! 

Del tuo Nome, se ci reggi, 
Più la gloria splenderà. 


FINE DELL’ ATTO PRIMO 
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SCENA I. 

Eleazaro e Salome. 

Sai. Padre ! alfìn m’ è concesso 

Di incontrarmi con le. Vagai lunghe ore 
Te ricercando ansiosa. Orde straniere 
Di guerrieri feroci 
Miro aggirarsi ovunque. I cittadini 
Incerti, stupefatti 

Inarcano le ciglia, e se a lor danno 
0 al lor ben sieno intese ancor non sanno. 
Delle recenti stragi 
È viva la memoria ; onde ciascuno 
Teme a ragion. Gerusalemme è !n lutto. 
Il periglio è comune ; e tu frattanto 
Cui ciascun quasi padre ama ed ascolta. 
Tu perchè ti nascondi, or che i tuoi figli 
Han bisogno maggior de’ tuoi consigli ? 
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Quando all’ ovil s' appressa 
11 lupo insidiatore 
Non fugge nò il pastore* 

Nè corresi a celar; 

Ma quella belva stessa 
Ei corre ardilo e forte. 

Senza temer la morte, 

A vincer o fugar. 

Elea. Oh quanto, o pia Salome, 

Quanto sei meco in giudicar severa 1 
Ah / spesse volte vera 
L’ apparenza non è. Guai a chi crede 
Al suo aspetto fallace ! Or tu pensasti 
Ch’ io temessi il periglio ; e quello invece 
Mi preparava ad affrontar. 

Sai. T’ intendo 1 

Tu, più saggio di me, conforto e luce 
Cercavi in Dio, che d’ ogni impresa è duce. 

Elea. Dunque non t’ adirar ! 

Sai. ( commossa ) Padre, perdona 

Al mio materno cor ! Troppa pei figli 
Sento pietà; dell’ innocenza loro 
Sollecita son io . . . 

Elea. Si, ti perdono. 

Calmali, o donna, in tuo soccorso io sono. 

Sai. Dimmi : che fia ? Di Menelao conosce 
Tutto Israele l’empietà; ma almeno 
Chi al ferro micidial campò del Siro 
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Polé finor, se volle, 

Serbarsi a Dio fede!. Fummo scherniti. 

Ma lodammo il Signor. Bacchide adesso 
Quel che voglia non sò. Per me pavento 
Pe’ figli miei da’ Siri un tradimento. 

Elea. Lo temo anch* io. 

Sai. Ma è ver eh’ oggi io Antiochia 

Tu condotto sarai ? 

Elea. M’ è ignoto. 

Sai. E teco 

Saran condotti i figli miei? 

Elea. Che annunzio 

È mai questo, o Salome ? 

Sai. Eppure è vero ! 

Bacchide 1' asserì. 

Elea. Bacchide ? E come 

Il sapesti ? 

Sai. Dal mio piccol Giacobbe, 

Chi di te gli parlò ; ma noi conobbe. 

Elea. Eterno Dio, soccorrici 1 

Sai. S’ avanza 

Il fedel Matatia. Qualche gran cosa 
Ci narrerà. L’ osserva ; al passo incerto 
Ed al volto dimesso 
Come si mostra dall’ angoscia oppresso ! 
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SCENA II. 

Matatia e Detti. 

Mal. Ah ! più dubbio non v’ è. Dal re crudele 
La malizia è compiuta. Ei più non soffre 
Che fidi a Dio viviam ! 

Sai. Tu mi spaventi 

Col terrore che spiri in questi accenti! 

Elea. Narraci, Matatia ; che avvenne? 

Mal. Il Tempio 

Più sacro a Dio non è. Del re un editto 
A Giove Olimpio lo consacra ; e intanto 
Già in mezzo all’ atrio, io faccia al Santuario, 
Presso aH’Allar, s' inalza 
L’ idol profano / 

Sai. Oh Dio ! 

Elea. Questo è 1’ eccesso 

Dell’ empietà / 

Mal. Non basta. A lutti impone 

Antioco d’ adorar quel dio di rame ; 

Nè la vita concede 

Se non è compra a questo prezzo infame. 
Elea. Dunque è d’ uopo morir ? 

Mal. Due donne io vidi 

Co’ loro infanti alle mammelle appesi, 

Perchè gli han circoncisi, 
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Fra le beffe e gli insulti 
Di forsennata plebe, or or sospinte 
Della santa città fin sugli spalili, 

E volte in precipizio. 

Sai. Ahi I . , disumana 

A tal segno non è. la tigre ircana. 

Elea. Di quelle donne la costanza invitta 
A noi serva d’ esempio. . 

Ma t. Oh fortunate i 

Se stesse e 1 figli a Dio vittime accette 
Offriron già, chiudendo gli occhi intanto 
AH’ amara cagion del comun pianto / 

Ma noi. Padre, ma noi ? . . 

Sai. Ma i figli nostri ?, . 

Elea. Dio ci soccorrerà ! . . 

Mat. Qual mai divenne 

Di Solima 1' aspetto / Oh Diai chi t’ ama 
Senlesi in petto il core 
Spezzarsi pel dolo/ / Turbe d’ iniqui 
Che la fede obliar, che ogni rimorso 
Soffocaron nell’ alma, ovunque miri 
Ebre di falsa gioja oscenamente 
Correre ai baccanal. Fra lor commisto 
Incontrasi sovente 

Chi al lento passo, al mesto ciglio, un core 
Agitato disvela, 

Ma pur mostrarsi a Dio fedel non osa ; 
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Sicché il mcschin, mentre in segreto aborre 
De’ numi il cullo, pel timor vi corre. 

Altri più grande d’ animo 
Fuggir pensa alle selve, 

Contento più di vivere 
Fra le montane belve, 

Che fra que’ rei che agognano 
Toglierci Iddio dal cor. 

O quanti udii con tacito 
Pianto invocar la morte, 

E di color che furono 
Invidiar la sorte / . . 

Toglici, o Dio, deh I toglici 
Pietoso a tanto orror ! 

Elea. Di Bacchide il disegno 

Comprendo alfin. Presume, o con gli onori 
Ch’ offre la reggia, ov.ver con le minaccie 
Espugnare il mio cor. Ma spero in Dio 
Che non trionferà ! * 

Sai. Simil prepara 


A me frode e a’ miei figli / . . . 

Elea. Appunto. 

Sai. E forse 


Ci separa da te !.. . Sola i miei figli 
Come sosterrò saldi in tai perigli ? . . . 


Se manca a guidare 
La nave il piloto ; 
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De’ venti, del mare 
Ludibrio sarà / . . . ( commossa ) 
Elea. Tu i figliuoli sollecita raduna, 

E a me li guida. Io bramo, 

Pria che il tiranno ci divida, ancora 
Abbracciarli una volta. 

Mal. E se voi strappa 

Alla patria la forza, aneti’ io co’ figli 
Yi seguirò. Al monarca 
Presenterommi aneli’ io. Con voi comune 
Voglio la prova ; e poi 
Vivrò contento, o morirò con voi. 

Elea Nò, Matatia / Giacché finor gli sguardi 
Del tiranno fuggisti, il palesarti 
Sarìa temerità. Forse il Signore 
Te a salvezza del misero Israele 
Incolume preserva. A te dovuto 
Del sommo sacerdozio 
È il legittimo onore. Hai cinque figli 
AH’ armi esperti. Or dunque 
Accogli il mio consiglio. In gran segreto 
Fuggi a Modin con essi, e di là inalza 
Allo la voce, e invita 
Quanti hanno zel della divina legge 
A congiugnersi a te. Tu a lor sarai 
E Pontefice e Duce, e salverai 
Le reliquie di Giuda. Anche Salome, 
Aneli’ io teco verrò, se ci preserva 
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Mal. 

Elea. 

Mat . 
Elea. 


Il Signor dall’ insidia 

Che a noi vien tesa con sì rea perfidia. 

Contro I* enorme possa 

Del Re di Siria, e come mai noi soli 

Regger potremo? 

Ah t non temer. T' affida 
Al Dio de’ forti, e vincerai. Mi sembra 
Di non errar, se dico 

Che Antioco appunto è il Greco Re, da Dio 
A Daniele mostrato in quel gran corno 
Del misterioso ariete. A le è ben noto 
Quanto è scritto di lui. 

Sì lo ravviso. 

Re impudente ei I’ appella, oltre ogni avviso 
Gonfio di se, disprezzator di Dio, 

Contro i santi crudel, del sangue umano 
Avido spargilor, del sacro tempio 
Desolalor profano . . . 

E poi soggi ugne ; 

Che fia breve il suo regno, e che ad un tratto 

Questo Re scellerato 

Da invisibile man cadrà schiacciato. 

Va’, non temere I Aduna 
I forti d’ Israello : 

Dio contro quel rubello 
Trionferà per te. 

Per animar le schiere, 

Scrivi nelle bandiere : 
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Fra tutti i forti, o Dio, 

Simile a Te non v’ è. 

Mal. Sia come vuoi. 

Sai. Che vedo ? 

Qua Menelao s’ appressa. 

Elea. Andate. I figli 

Raccogliete bentosto ; 

Poscia s’ adempia quanto è io eie! disposto ! 
( Partono Malalia e Salome frettolosamente. ) 

SCENA 111. 

Menelao ed Eleazaro 

Men. Il decreto del Rè l’ è noto ancora ? 

Elea. Pur troppo. 

Men. E che risolvi ? 

Elea. Io non m’oppongo. 

Se Baccbide io vuole, andrò. 

Men. Da saggio 

Risolvesti, qual sei. L' esempio tuo 
Seguirà il popol tutto ; 

E tosto in gioja mulerassi il lutto. 

Elea. Io dod t’ intendo, o Menelao. 

Men. T’ affretta 

Dietro a’ miei passi, e intenderai. 

Elea. Ma dove? 

Men. Al Tempio. 
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Elea. Al Tempio ? . . inorridisci ! . . dove 

Un idolo profano 

Sacrilego inalzasti in faccia a Dio? . . 

Va’, scellerato / 

Men. Eppur testé dicesti 

Che a Bacchide obbedisci. 

Elea. Ei mi trascini 

In Antiochia, se vuol, d’ aspre catene 
M* aggravi pur ; ma al culto etnpio ed insano 
Se indurmi spera, ah 1 nò, lo spera invano ! 
L’ aspetto non pavento 
Di lui, d’ Antioco stesso ; 

Anche dai ceppi oppresso 
Libero il core avrò. 

In faccia anche alla morte 
Difenderò da forte 
Di Dio 1’ onor. Contento 
Lodando Iddio morrò l 
Men. No, non devi morire : anzi ti serba 

A grandi onori il Re. Ma pria, deh 1 vieni, 
Vien meco al Tempio, e salva dalla morte 
Tutto il popol di Giuda. 

Elea. • Ingannatore ! 

Tu vuoi da me che il primo il gran delitto 
D’ apostasia consumi, 

Onde Giuda sedotto 

Dal mio esempio s’ incurvi ai falsi numi ! 
Men. Tanto da te non voglio. A Dio fedele 


Digitized by Google 



ATTO li. SCENA III. 


221 


Serbati pur ; son pago 

Che finga d’obbedir. Là presso all’ara 

Le carni dalla legge a noi interdette 

Alla tua bocca appresserò, ma intanto 

Un cibo non profano 

Destro ti porgerò coll’ altra mano. 

Così sarai credulo 

Al Re obbediente, e ne godrai il favore 
Mentre il precetto adempì del Signore. 

Elea. Oh l malizia infernal ! Lecito è forse 

Fingermi a Dio ribel ? . . Così dell’ uomo, 
Ma non di Dio che fruga il cor, sottraggo 
11 mio capo allo sdegno ! . . 

Se il tuo seguissi perfido disegno, 

Qual diverrei d’ inciampo 

A' fratelli cagion?. . Vedi ! il maestro, 

Ciascun direbbe irato, 

Degli scribi il senior come è cangiato / 

Nella cadente età la santa legge 
Di Dio conculca, e a’ numi 
Si volge delle genti ed ai costumi ! . . 

Nò / del crine canuto l’onore 
Maculare non voglio così ! 

M’ è più grato morir [ di poche ore 
Può il tiranno abbreviare i miei di / 
Nella debole estrema vecchiezza 
Se obbedendo alla legge morrò ; 
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Morrò lielo, perchè di fortezza 
Ài più giovani esempio sarò ! 

Men. La tua virtude ammiro; 

Ma ripensa, Eleazaro, che solo 

Tu non morresti. A larghi fiumi il sangue 

Antioco spargerà. 

Elea. Volpe maligna / 

A che mi tenti col bugiardo manto 
Di fucata pietà? Se il popol tutto 
Perisce a Dio fedel, morrà glorioso 
Più che non visse !.. A te però non cale 
Del popol, nè di me. Solo ti basta 
Di conservarti il regno, che usurpasti 
Empio spargendo Y innocente sangue 
Del venerando Sacerdote Onia. (nell' udirsi 
rinfacciare questo atroce delitto, Menelao si 
turba, e sdegnato s' avvia per partire. Elea- 
zaro seguendolo continua a dire.) 

Or se a tuo prò ti piace 
Insozzarti la man nel sangue mio, 

Versalo pur. Vendicheralio Iddio J 

• (Menelao parte) 
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SCEKA IV. 

Giacobbe ed Eleazaro. 

Giac. (lieto) Oh ! me felice ! alfine 

Eccomi teco / . . . (triste) Ahimè l lu non sei 

(lieto 

Come suoli !... Perchè ? 

Elea- Caro Giacobbe, 

Orribilmente gonfia e ci minaccia 
II torrente de’ mali t Ahi non dovrei 
Rattristarmi di ciò che Dio dispone / 

É ver I ma deh ! condona 

Alla debil natura oppressa tanto 

Un misero conforto in questo pianto ! ( piange ) 

Giac. Tu fai pianger me pur ! Via, ti consola 
Diletto padre !.. II sò, tutti ali’ esiglio 
Dannati siam ; ma teco 
Sempre sarò. Mi parlerai di Dio: 

E così diverremo 

Io tuo conforto, e tu conforto mio. 

Il pio Daniel fra i salici 
Delle straniere rive, 

Sposalo al suon pieghevole 
Delle sacrate pive, 

Facea echeggiare il cantico, 

Figlio del santo Amor. 

Così noi pur fra ì barbari 
Cultor de' falsi numi 
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, Conserverem purissimi 
Gli affetti ed i costumi, 

E i cantici di Solima 
Ripeteremo ancor I 
Elea. Tu mi conforti invero 

Col candor de’ tuoi detti. I voti tuoi 
Benigno accolga Iddio / Ma / . . altri decreti 
Forse son scritti in ciel ! . . 

Giac. Quali sinistri 

Presagi avvolgi in cor ? Spiegati 1 Dimmi 
Di che temi, signor ! 

Elea. Poscia il saprai . . . 

Va’ : rintraccia tua madre, e che s’ affretti 
A ritornar procura. 

Dille che ogni ritardo esser potria 
Senza riparo. Corri 1 

Giac. Ahimè 1 che fia ? (parte) 

Elea. Innocente garzon 1 Tu lieto godi 
Di tua semplicitade il dolce frutto ! 

Godilo ! e se a Dio piace, 

Mai li si turbi in cor sì bella pace ! 

SCENA V. 

Bacchide ed Eleazaro. 

Bac. Sai tu chi sia, o vegliardo, 

Colui che parla a le ? 

Elea. Lo so. Il ministro 

Dell’ Epifane siei. 
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Bac. ( con fierezza ) Perchè spregiasti 

Menelao tuo signor? . ; perchè, infelice, 
Ricusasti obbedir? 

Elea. Perchè non lice. 

Bac. Folle / E del Re di Siria 

Pensi che alcuno impunemente possa 
Le leggi trasgredir ? 

Elea. E chi è costai 

Che vuol eh’ io tema Dio meno di lui ? 

Bac. E sei cotanto audace 

Da resistere ancor ? Meco bentosto 
All’ ara ti trarrò. 

Elea. Se mi costringi 

Verrò, ma per mostrare 
Ch’ io son pronto a morir pria che peccare. 

Bac. Dunque morir tu vuoi ? Del popol tuo 

Dunqne brami la strage ? E onore, e gloria, 
Dopo una morte infame ed aborrita, 

Da chi aspetti ? 

Elea. Da Dio nell’altra vita ! 

Non ha un istesso termine 
E 1’ uomo ed il giumento ; 

Nè questo nostro spirito 
Svanisce al par del vento ; 

Se tu te stesso interroghi. 

Senti che sei immorlal. 

Dunque, non la fuggevole 
Gloria cercar degg’ io. 
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Ma quella che immanchevole 
Avrà lo spiHo mio 
Del suo Fattore e Giudice 
Che scerue il ben dal mal. 

Bac. Stolta dottrina, che il disprezzo insegna 
D’ un ben che si possiede, 

Per la speme d’ un ben che non si vede. 

Elea. Ti compiango, o signor, perchè restringi 
Nella vita de’ sensi ogni tuo bene ; 

Nè a ricercare il vero 

Sai levar più sublime il tuo pensiero. 

Bac. Risolvi alfin I Non venni 

Qui teco a disputar. Pronto obbedisci 
A’ voleri del Re. 

Elea. Non obbedisco. 

Bac. (Oh rabbia l oh disooor / da un debil veglio 
Schernito esser dovrò?) Dunque morrai. 
(Salome e Giacobbe avranno udite queste ul- 
time parole entrando.) 

SCENA TI. 

Salome e Giacobbe col Coro 
dei Maccabei, e Detti. 

Giac. (alla madre, in disparte) Madre! udisti! Nonsai? 
Quegli è Bacchide. 

Sai. (da se) (Ahimè ! che incontro è questo /) 
Elea, (a Bacchide) Io son pronto a morir. 
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Bac. (ad Eleazaro ) Pria che lu mora, 

Voglio provar chi sei. Tulli i più atroci 
Tormenti adoprerò Ycdrassi allora 
Se a’ tuoi pomposi delti 
Serbi V animo egual ! Seguimi / ( per partire) 
Giac. (avanzandosi frettoloso V arresta ) Oh Dio ! 

Dove, o signor, conduci il padre mio ? 

Bac. A morire. 

Giac. E perchè? 

Bac. Perchè è ribelle. 

Giac. Non è vero. È innocente, (con. vivacità) 

Bac. (sgridandolo) Olà ! t’ accheta / 

Giac. Ei non deve morir l (C S.) 

Sai. Signor, ti muova 

A pietade di lui quel crin canuto, 

Quella cadente età ; te ne scongiuro 
Per quel tenero amore 
Che ne’ primi anni tuoi 
Portato avrai tu stesso al genitore / 

Elea. (Anime generose !) 

Bac. E tu chi sei, 

Donna, che parli ? 

Giac. Essa è mia madre, e quelli 

Son tutti i miei fratelli. 

Bac. Or se ti cale 

Che il vecchio viva, o donna, e tu lo induci 

Ad obbedire al Re. Vieni tu stessa 

Co’ tuoi figliuoli all’ ara, e i larghi avrai 
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Premi dal Re che ai fidi suoi prepara. 

Sai. Una slessa è la fè, che insiera congiunge 
Eleazaro e me co’ figli miei 
Al sommo Dio che regna 
Sulla terra e nel ciel ; dunque obbedirti 
Del pari a me non lice. Or, se è comune 
La colpa in noi, perchè vorrai lui solo 
A morte condannar ? Salvaci insieme, 

0 danne ugual la pena. 

Nove vittime accogli, e insiem ci svena. 
Bac. (Ostinata baldanza 1) 

Elea. Ah 1 per pielade, 

Signor, non darle ascolto ; 

Tutto in me sia lo sdegno tuo rivolto ! 
Bac. (In quei giovani petti allo terrore 
Col supplizio del vecchio 
Infonderò, sicché rauteran cuore 1) 

Non più si tardi. Orsù, donna, tu sei 
Prigioniera co’ figli. Al nuovo giorno 
Condurrovvi alla reggia. 

Tu, o vegliardo, mi segui, (per partire ) 
Giac. (a Bacchide) Il caro padre 

Dunque mi togli ? Eppur mi promettesti 
Che alla reggia con lui lieto vivrei. 

La fe’ dunque mi serba / 

Bac. Oh ! cessa alfine 

D’ aver di lui pietà. Che ? non t’ accorgi 
£h’ ei brama pur nella perfidia sua 
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Alla ruioa propria unir la tua ? 

Lascia quel vecchio misero 
Al fato dei ribelli 1 
Alla tua madre volgiti, 

Esorta i tuoi fratelli, 

Che lieti potran vivere 
Se obbediranno al Re. 

Pensa che, di Eleazaro 
Seguendo il tristo esempio. 

De’ tuoi germani amabili 
Ugual vedrai far scempio, 

Vedrai morir di spasimo 
La madre tua con te. 

Giac. Che dici ? ahimè / che djci ? E del mio Dio 
Per viver dunque abbandonar dovrei 
Ed il culto e F amor ? 

Bac. ( lusingando ) Sì, caro amico, 

Questo è il tuo ben. Non vedi? a cruda morte 
Il tuo Dio ti abbandona, e vita invece 
E ricchezze ed onori a te riserba 
D’Antioco il nume. A lui dunque t’ inchina. 
Presto, risolvi. 

Giac. ( vacillatile ) Ahimè ! dunque il mio Dio . . . 
Ma pur salvò Daniele !... 

Sai. (con anima ) Ah ! figlio mio. 

Ti prego, abbi pietà 
Del sen che t’ allattò ! 
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Leva lo sguardo al Ciel, 

Pensa chi lo creò / 

Egli, non io, (i diè 
La vita eh’ hai da me. 

Donala a Lui fedel, 

Ch’ ei le la renderà. 

Giac. ( risoluto ) Perfido ingannator ! Non obbedisco 
Al tuo Re, ma al mio Dio. Disciogli pure 
Queste fragili membra ; Iddio immortale 
A questo spirto riuniralle un giorno 
Cinte d’eterna gloria I Intanto sappi 
Che nè vivo nè morto il giusto sdegno 
Di Dio vendicator fuggir non puoi. 

Allor vedrai se noi 

Fummo gli stolti, ovver tu che, fidando 
Nel braccio d’ un mortai, d’ esser impune 
Nel delitto pensasti. Allor vedrai 
Che v’è una Mente in cielo 
Che giudica i tiranni e gli punisce 
Con pena atroce che mai non finisce. 

Iìac. ( furibondo ) Donna spietata! e verso i figli tuoi 
D’ una belva piu cruda. Il mio furore 
Più ritegno non ha . . • Là nella reggia, 

Pria che trapassi un ferro 
Il tuo barbaro core, ad uno ad uno 
Mirar dovrai dinanzi a te straziati 
I tuoi miseri figli l . . Olà, mi segui, 
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Vecchio protervo. Su di le tremendo, 

De’ ribelli a terrore, 

Scoppierà iotanto il giusto mio furore, (parte) 
Elea. Figli, vi laseio. Più di me robusti 
E di membra e di cor, più gloriosa 
Pugna v’ attende. Nella madre vostra 
Fissate il guardo: e dalle sue pupille 
Vigor trarrete a superar costanti 
Della morte 1’ orror. Per me pregate 
Finch’ io sia nell’ agon. Fidiamo in Dio, 

E vinceremo. Addio, miei cari, addio ! 

Giac. Vanne, o padre, a morir. Nel sen d’ Abramo 
Co’ miei fratelli e con mia madre io spero 
Di riunirmi anch’ io 

A te bentosto. Addio, buon padre, addio ! 

( Eleazaro stringe per mano Salome , abbrac- 
cia Giacobbe , e parte. Intanto si canta il 
seguente ) 

Coro di Maccabei. 

Addio, buon Padre, addio ! 

Presto sarem con te, 

Se a noi sarà il buon Dio 
Largo d' ugual mercè. 
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PREGHIERA 

Dal Cielo rivolgiti 
Benigno Signor/ 

Nell’ ora del gemito 
Conforta quel cor. 

Un pingue olocausto 
Ei t’ offre di se : 

Ardente lo guidano 
L’ amore e la fé’. 

Signore, tu infondigli 
Celeste virtù ; 

È tua questa vittima, 
Consumala Tu ! 

SCENA TU. 

Il Coro degli Assamonei 
e Delti. 

Coro 

degli Assamonei 

D’ Eleazaro il barbaro scempio 
A pietade commosseci il cor ! 
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Coro 

dei Maccabei. 

Di fortezza quel nobii esempio 
A noi spiri costanza maggior ! 

tctti • 

Muore il giusto I Del sangue innocente 
Fai possente vendetta, o Signor t 

SCENA ULTIMA 

» 

Matatia e Detti. 

Mat. Compiuto è il sacrificio. Ornai consunta 
È r ostia immacolata. 

Sai E tu potesti 

Tutto osservar? 

Mat. Sì. 

Sai. Matatia felice ! 

Mat. Fra la folla confuso, al santo vecchio 
Stava da presso sì che le pupille 
D’ entrambi assai sovente 
Incontrandosi insiem, fra noi parlammo 
Muto un linguaggio inosservati. Ah ! quanto 
Sentiami a quelli sguardi penetranti 
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Crescer 1* animo in petto / 

Sai 0 forte, o santo 

Eleazaro invitto ! 

Quanto ci insegni anche in cader trafitto ! 
Mal. Credi, Salome ; oltre ogni dire orrendo 
Dei piu atroci tormenti 
Era il truce apparato. Eppure il vecchio 
Con lieto volto intrepido gualolli, 

Quasi care delizie. Un'altra volta 
Tentar lo volle il perfido tiranno ; 

Ma in faccia a tutto il popol spettatore 
Ebbe dal nostro eroe scorno maggiore. 
Giac. Ne godo inver 1 
Mal. Ma l’ ira 

De’ carnefici allor più non conobbe 
Ritegno. E ferro, e fuoco, 

E flagelli, e torture a un tempo stesso 
Cadder sopra di lui, qual cader suole 
Della grandine il nembo. 

Lacero nelle membra, il nobil volto 
Sempre calmo serbò . . . Dolci, soavi, 

A confortarlo nelle atroci pene, 

Senza dubbio cred’ io, 

Furongli a lato gli Angeli di Dio ! 

Allor pensai all’ Epifane 
Che sol dorato trono 
Il più felice credasi 
Di quanti al mondo sono ; 


Digitized by Google 



ATTO II. SCENA ULTIMA 


2S3 


Ma un dì vedrà quel misero 
Cbe sia quello splendor ! 

Penante il pio Eleazaro 
Serba sereno il viso : 

E se nel corpo è lacero 
in core ha il paradiso ! 

Fra’ suoi rimorsi Antioco 
L’inferno ha dentro il cori 
Sai. Magnifico il Signor privi non lascia 
Di conforto i suoi servi ! 

Giac. E fra i tormenti 

Dunque dolor non ebbe ? 

Mat. Acuto e fiero 

Anzi il provò, ma Dio 
Confortavalo sì col gaudio interno 
Che sembrava gioir. Poi quando volle 
Coronarlo il Signor, parve il lasciasse 
Allo spasimo in preda. Allora vidi 
La lieta fronte annuvolarsi, al cielo- 
Levare il guardo moribondo, un gemito 
Mandar dal petto ansante, e con gran voce 
Esclamare : « Signor, che in le possiedi 
« La santa scienza, è noto a Te che mentre 
« Soffro nel corpo e gemo, 

« Godo nell’ alma, e per Io tuo timore 
« Volentieri mi muojo / » 

Disse : chinò le luci ; indi Io spiro 
Rese al Signor con placido sospiro. 
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Sai 

Mal. 

Sai 

Mal. 

Sai. 


Mal. 


Martire glorioso I ugual virlude 
A noi che lauto amasti 
Ora impetra da Dio ! 

Del santo vecchio 
È tempo ornai che i providi consigli 
Solleciti escguiam co’ nostri figli. 

Tutti a Modin fuggiam ! 

Va’, fuggi, pugna 
Per la salvezza d’ Israel. Noi teco 
Più venir non possiam. Qui prigionieri 
Bacchide ci trattien. 

Che ascolto? Ah 1 vieni, 
Noi ti difenderemo, oppur da forti 
Morremo insiem ! 

Nò, Matalia / Potrebbe 
La nostra fuga esser dannosa a voi, 

Senza giovar nè ad Israel nè a noi. 

Domani a’ primi albori 

Tradurraoci alla guerra, ove siam pronti 

A suggellar col sangue 

La nostra fè. Mentre il tiranno intento 

Sarà al supplizio nostro, 

Tu inosservato a radunar t‘ affretta 
Gli avanzi d’ Israel. Co’ figli tuoi 
Pugna da prode, regna con giustizia, 

E presto Iddio restituirà, lo spero, 

Per voi Sionne allo splendor primiero. 

0 generosa donna ! 
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Madre fedele, dello stesso Abramo 
Più ammirabile ancor ; eh’ egli uno solo, 

Tu sette figli a Dio, da cui gli avesti 
Di te maggiore ad immolar t’ appresti ! 
Santa eroina 1 colla tua fortezza 
La mia raddoppi ! Orsù, miei figli amali, 
Giuriam concordi, per le patrie leggi, 

E per l’ onor di Dio, fino all’ estremo 
Di pugnar senza posa, (stende là mano, e i 

figli parimente) 

O vincere o morir / Tu il mio sostegno 
Più valido sarai, (al figlio maggiore ) 

0 fortissimo Giuda ; e vo’ fin d’ ora 
Che Maccabeo t’ appelli, affinchè il nome 
Di questi eroi t’ impegni a oprar da forte, 

A viver giusto, e a disprezzar la morte. 

Sai. Figli diletti, che sì illustre nome 

Col sangue ereditaste, ora mostriamo 
Degne del nome l’ opre. 

Io vi diedi la vita, io vi ho nutriti 
A questo petto con materno amore ; 

Or vi prego, in mercede, 

Date il sangue al Signor, che ve lo chiede. 
Giac. Sì, cara Madre, assai più della vita 
L’ innocenza è preziosa. A te fedele 
Sempre dirò co’ miei fratelli anch’ io : 

Si muoja pur, ma non s’ offenda Iddio S 
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Coro. 

* 

degli Assamonei e dei 
Maccabei. 


TUTTI 


ci guida, 


Ass. Caro padre alla pugna 
Mac. Cara madre al martirio 

Tutto il sangue siam pronti a versar. 
Il cor nostro in Dio solo confida, 

Nè confuso da lui può restar. 


Assamonei 


Venga pur V inimico feroce 
E superbo ci sfidi a pugnar ! 

Noi levando al Signore la voce 
Pronti il petto gli andremo a mostrar. 


Maccabei 


Venga pure il tiranno crudele 
E la fede ci istighi a negar ! 

Noi fedeli al gran Dio d’ Israele 
Sprezzeremo il sacrilego aitar. 
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TUTTI 

.4 ss. Alla pugna, alla pugDa f 
Mac. Al martirio, al martirio ( corr ' amo 
Al trionfo che Dio ci vuol dar ! 
Confidiamo ! siam figli d'Àbramo, 
Meraviglie potremo operar. 


FINE DEL DRAMMA. 
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OSSIA 

IL TRIONFO DELLA INNOCENZA 

DRAMMA IN DUE ATTI 
SCRITTO l’ anno 1860. 
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INTERLOCUTORI 


Giuseppe, figliuolo di Giacobbe 
Faraone, Re dell' Egitto 
Putifare, generale delle milizie , e primo ministro 
del Re. 

li Coppiere di Faraone 
Il Panattiere di Faraone 
Carceriere 
Coro d' Angeli 
Coro d’ Egiziani. 


La scena è in Memfi. 
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ATTO PRlllO 

Carcere. 


SCENA I. 

Giuseppe ( solo, con catene alle mani ) 
poi Coro d’ Angeli, non visibile. 

Gius. Sereno anch’ oggi il sole 

Sorge d’ oriente, e ogni mortai ristora / 
Ma, per Giuseppe in questa fossa accolto, 
L’ alba non si colora I . . ( sospira ) 

Ah 1 diletti germani, in che v’ offesi ? 

Perchè strapparmi al seno 

Del caro genitor ? . . Potessi almeno, 

Padre mio, rivederti ! Ah / tu non sai 
Ch’ io fui venduto schiavo 
A Pulifar : eh’ io viva in Memfi ignori 1 . . 
Se tu sapessi, come 

L’ira fatai d' un’ empia donna ha stretto 
Ne’ ceppi il tuo Giuseppe, in mio soccorso 
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Io li vedrei volar I . . Caro Giacobbe, 

Amato gcnitor 1 tu forse intanto 

Per dolor ti morrai / . . non freno il pianto!.. 

(, sospirando ) Padre del ciel, de’ miseri 
Consolator tu sei ! . . 

Se stretto in questi vincoli 
Mi giaccio or qui fra i rei, 

Ah ! ben sai Tu che libero 
Ho dalla colpa il cor 1 . . 

Di santo amor purissimo 
Serbami il core ardente 1 . . 

Con dolci interne visite 

Consola un innocente! ( ode un arpeggio 

brevissimo ) 

Che ascolto ?.. mi confortano 
Gli Angeli del Signor! ( rimane estatico ) 

Cono d' Angeli 

Innocente garzoncello 

Lascia a Dio di te la cura ; 

Anche in seno alla sventura 
Ti protegge, e teco sta. 

Del possente d’ Israello 

Dormi in pace nell* amplesso ; 

Ei lo giura : il giusto oppresso 
Come palma fiorirà. 
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SCENA li. 

Il Carceriere, e Detto. 

Care, (osservando) (Ei prega?.. Inver, cosa moria! 

non sembra / . . 

Quelle gentili membra 

Di ferro onuste impietosir mi fanno / ) 

Giuseppe / ( scuotendolo ) 

Gius. E chi m’appella? ( quasi svegliandosi) 

Care. Il tuo custode. 

Gius. Signor ! (si alza in piedi) 

Care. Splendono ornai 

Del nuovo giorno i rai : dunque t’ appressa. 
Come soglio ogni dì, vo’ pure aneti’ oggi 
Scioglier la tua catena, 

E raddolcirli almen l’ atroce pena. (Lo scioglie) 
Gius. Iddio così l’ inchina 

D’ un misero a pietà. Da Lui qual merli 
Abbine il guiderdon. 

Care. Vedi, qual pongo 

Fiducia in le. Non mi fallir/ 

Gius. Giuseppe 

Morrà, pria che di colpa 
Macchiarsi in faccia a Dio / 

Care. Dimmi, tranquilla 

Hai trascorsa la notte ? 
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Gius. Io non t’ ascondo 

Che nel bujo profondo 
Della tacita notte, assai sovente 
Turbano i sonni miei 
Tristi memorie. Ah / sospirar mi fanno 
Le immagini dilette 
Del caro genitor, de* miei fratelli ! 
Confuso fra i rubelll 
Solo mi trovo, e piango. Al pianto mio 
Però dolce conforto 
Porge benigno Iddio ; sicché mi sento 
Anche nel mio dolore 
Sempre lieto e contento in fondo al core. 

Non son le carceri. 

Non le catene 
Le più terribili 
Moleste pene ! 

Se pura è l’ anima, 

Sà il cor gioir. 

Oh ! quanti gemono 
Pur troppo, e sono 
Scontenti e miseri 
Anche sul troho, 

Qualor sien memori 
D’ un reo fallir ! 

Care. Questa tua pace mi consola. Intanto 
Però scorrono i mesi, 

E a difenderli alcun non pensa ancora ! 
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Gius. E chi il potrìa, se in Mentì ognun m’ ignora ? 
A Pulifar soltanto 

Noto son’ io. M’ amava un dì qual figlio ; 
Or m’ aborre qual reo 1 Se il più possente 
Che segga accanto a Faraon m’ aborre, 

Chi altrii se non Dio, più mi soccorre? 
Care. Ma Putifare è buon . . . 

Gius. So quanto è retto 

11 cuor di lui. Ma appunto, perchè adesso 
Colpevole mi crede, 

Senza rimorso alcun languir mi vede. 

Care. Dio li consolerà ! Quel Dio che tanto 
Ami con cuor sincero 1 

Gius. Sì, è il mio sostegno ; in Lui confido e spero / 
Care. Orsù ; vanne agli usali 

Ulficj a te commessi ; e prima astergi 
Agli altri prigionieri 
Delle lacrime il duol ; poscia provvedi 
Ciascun di cibo ; e sii guardingo assai 
Per non esser con loro, 

Più del dover, pietoso a danno mio. 
Mallevador son io 

Di lor, non l’ obliar. Se alcun s’ invola, 

11 mio capo è in periglio, e divien segno 
Del Re, di Putifare, al giusto sdegno. 

Gius. T’affida, e non temer. Come finora, 

Cauto sempre sarò. Perfidia orrenda 
Sarìa tradir chi meco, 
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In questa orribil chiostra , 

Più che benefattor, padre si mostra ! 

Ah / lo sento. I giorni suoi 
Non può vivere felici, 

Chi non serba a’ beneficj 

Dolce 1’ alma e grato il cor ! ( parie ) 

SCENA III. 

Il Carceriere solo. 

Care. Sventurato garzon ! Tutto disveli 
Nelle labbra, nel volto, 

D’ innocenza il candor !.. Più non m’ intendo! 
Tenero non fui mai ; ma pur, non posso 
Non amarli cosi . . . Neppur comprendo 
Come sotto del sole 
Vivan alme si rie, si dispielale, 

Che te sì caro e buono 

Osarono tradir !.. Ma pur vi sono ! 

Quando scoppia la nera procella 
Schianta sempre il più bello dei fior. 
Così pure, la razza rubella 
Degli iniqui, cui morde P edace 
v Brutta invidia - che avversa la pace. 

Sempre insidia - il più dolce dei cuor. 
(parte, vedendo entrar Giuseppe coi prigionieri ) 
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SCENA IV. 

Giuseppe, e il Coppiere, e il 
Panattiere. ( ambedue incatenati) 

Gius. Venite, amici, a respirar. 

Cop. (a Giuseppe ) Tu sei 

Fra le miserie nostre 
L’ ADgelo del conforto. 

Pan. ( inquieto ) A’ danni miei 

Par che lutto congiuri 1 II sonno istesso. 

Che negli egri mortali 

Infonder suol 1* oblio di tutti i mali, 

Conforto a me nou reca / ah ! . . ( piange ) 
Gius, (al Panattiere ) Dolce amico, 

Fai cuor ; li racconsola. Intanto lascia 
Che la tua man da questo ingrato pondo 
Alleggerisca almeoo. ( lo scioglie ) 

Pan. Io ti sou grato ; 

Ma più molesto è quello 
Che il cor m’ opprime 1 

Gius. ( al Coppiere ) E tu, o Coppier, tu pure 
Oggi sei triste? Ahimè! cheavvenne/(toscio^h‘e) 
Cop. Il Cielo 

Ci punisce così / ( sospira ) 

Gius. Misera sorte 

Di chi geme nei ferri; in cui s’alterna 
Della vita al desio I* orror di morte ! 
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Vano mortai, che annumeri 
In cor te fra gli dei, 

Qui fra P orror del carcere 
Vieni a veder chi sei 1 
Specchiali in questa immagine : 

Tu pur sei prigionier I 
Dal Ciel raminga V anima 
Geme fra le catene 
Del fral, che in terra aggirasi 
Sempre fra mille pene. 

Qui, dove raro è il gaudio, 

Sei dunque passeggier / 

Pan. È vero, è ver / Nelle regali soglie 
De’ panatlieri un dì principe io fui ; 

Brillai di gloria : fui colmo d* onore : 

Ma svani presto , e si cangiò in dolore / 
Cop. Dodici volte almen di piena luce 
La luna s’ ammantò, dacché sepolti 
Qui viviam teco accolli ; 

E, tua mercè. Onora assai men dura 
Ci parve la sventura !... Ah 1 buon Giu* 

* ( (seppe. 

Consolarci vorresti ; il so ; . . . ma, oh Dio ! 
Oggi, nò, tu non puoi 
Più conforto verun recare a noi ! 

Gius. E perchè noi potrei ? Forse non lice 
Del duol che vi martora 
Svelarmi la cagion ? 
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Cop. Nulla a Giuseppe 

Possiam celar. Nel tacito sopore 
Della trascorsa notte apparve a entrambi 
Strana Vision, che tutta V alma ansiosa 
Fra la speme e il timor sospesa or lascia. 
Ma, per colmo d’ ambascia, . 

Trovar chi sappia, è vano, 

Spiegarci il sogno, e disvelar l’ arcano. 

Gius. La visione almeno 

Piacciavi a me narrar. 

Pan. Qual prò ne fla ? 

Forse a’ saggi, a cui Memfi umil s’ inchina 
Uguagliarti presumi ? Onde apprendesti 
L’arte di presagir? Que’ miti arcani . 

Chi ti svelò ? ( disprezzante ) 

Gius. Perdona: è ver, ciò ignoro ; 

Ma pensi tu che quel bugiardo nume, 

A cui servon costoro, infonder possa 

Nell’ alme lor tal lume 

Da scernere il futuro ? Un dio di sasso, 

Che non vede e non ode. 

Che non ha senso, e che non va, e non riede. 
Come può far veder ciò eh’ ei non vede ? 
Pan. Dunque, de’ nostri dei 
Dispregiator tu sei ? 

Gius. Sì, adoro il vero Dio 

Signor del padre mio : Quel Dio che solo 
Vive e regna in eterno, e che dal nulla 
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L’ universo creò : che in se /i trova 
La ragion di se slesso, e da cui pende 
Tutto T essere nostro : 

Sicché per Lui ed in Lui, Bontà inGnita, 
Sussistiamo, ed abbiam movenza e vita. 
Egli, che tutto illumina 
Gol suo divin fulgor, 

Che nel profondo penetra 
Segreto d’ ogni cor, 

Ei, solo onnipossente 
A cui tutto è presente 
Quello che fu e sarà. 

Può degli astrusi simboli 
Donar l’ intelligenza, 

Su cui I’ umana scienza 
Potere alcun non ha. 

Cop. Stupisco a’ delti tuoi 1 Dunque il tuo Dio 
Ti può del sogno mio 
Il senso disvelar ? 

Gius. Può, se gli piace. 

E spero che il vorrà. 

Pan (da se, disprezzando) (Speranza audace 1) 

Gius. (V inginocchia) Vieni, o Divino Spirito, 
Discendi nel mio cor ! 

Accendimi, rischiarami. 

Santo, increato Amor ! ('si alza) 

Cop. Ascoltami, o Giuseppe. Ornai conGdo 

Nel tuo Dio che sì grande in cor l’ infuse 
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Sovrumana sapienza I - Io vidi in sogno, 

0 parvemi veder, ricca di fronda 
Una vite inalzar tre rigogliosi 
Tralci, e in brev’ ora divenir feconda. 

Gli occhi gettò ; presto fiori ; poi I’ uve 
Crescere e maturar vid’ io sì piene 
Ch’era stupor. La coppa d’oro istessa, 
Con cui già un tempo, ah !, propinar solea 
A Faraon, mi parve 

D’ avere in man secondo 1’ uso ; ond’ io, 
Sospinto dal desio 

Di far gustar quel frutto al mio signore, 

1 grappoli novelli 
Nella coppa spremea, 

E il soave licore a lui porgea. 

Gius. Coppier ! chi a Dio s’ affida 

Presto il prova clemente. Ecco del sogno 

Il presagio ti svela 

Egli, dinanzi a cui nulla si cela. 

Tre tralci I - Ancor da scorrere 
Ti restano tre dì. - 
Dopo di questi, il Principe 
Di te si sovverrà. 

• Ma, contro te già spentasi 
L’ ira che in sen nutrì, 

Al nobil grado pristino 
Allor ti renderà. - 
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Dunque sarà lietissimo 
Il quarto dì per te. 

In cui di nuovo porgere 
Dovrai la coppa al Rè. 

Pan. (da se)(Onde in lui tal saper? Le ciglia inarco/) 

Cop. E fia pur ver ? 

Gius. Non dubitar. Verace 

È di Dio la parola, e non si mula. 

Cop . Or d’ ineffabil pace 

Pieno il core mi sento. A te ne sono 
Debitore, o Giuseppe. Essa è tuo dono. 

Gius. Non dir così ; perchè da Dio ci viene 
Ogni dono, ogni bene. — 

Pur, se grato esser vuoi, solo un favore 
Ti chiedo per pietà. Quando sarai 
Presso al soglio regale, 

Ricordati di me. Prega, scongiura 
Faraone a prò mio, sicché mi tragga 
Dalla prigion. Sappi che qua tradotto 
Degli Ebrei dalla terra 
Fui per frode crudele : e che gettato 
In questa fossa fui senza peccato. 

Se al sen tornar mi lice 
Del caro genitor, 

Questo mio core allor 
Sarà felice ! 

Pan. (Nulla nuoce il tentar.) Dimmi se puoi 
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Anche del sogno mio 

Il senso indovinar ? (a Giuseppe ) 

Gius. Prova, se il vuoi. 

L’ esponi pur. 

Pan. (curioso) M’ ascolla. A me parea 
Portar sul capo di farina colmi 
Tre gran canestri; e in quel che sovrastava 
Portare a me sembrava 
Ogni svarialo cibo onde fa pompa 
L’ arte de’ panatlieri. A torme intanto 
Scendean gli augelli, e roteando a gara 
Ha pian quell’esca delicata e rara. 

Gius. Di tal Vision funesta, 

Poiché lo vuoi, la spiegazione è questa. 

Tre canestri / - Tre giorni rimangono 
Da trascorrere ancora per te. - 
Dopo quelli, funesta, terribile 
Uscirà la sentenza del Rè. 

Mozzo il capo, a un infame patibolo 
* Il tuo corpo sospeso sarà ; 

E 1’ uccello grifagno insaziabile 
Di tue carni suo pasto farà. 

Pan. Che ascolto / Ahimè / . . 

SCENA T. 

Il Carceriere e Detti. 

Care, (frettoloso) Giuseppe 1 

Putifar qui s’ appressa. I prigionieri 
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Nelle celle racchiudi. 

Va’ : t’ affretta ! Potria bramare il prence 
Le prigioni osservar. Che uulla ei veda 
Che giusta il, suo voler qui non proceda 1 [Parie 
Giuseppe con gli altri due. Il Carceriere prosegue) 
Può talvolta un beneficio 
Arrecar danno non lieve 
A colui che lo riceve, 

Se la man, la mente, il core 
Del suo pio benefattore 
La prudenza non guidò. 

SCENA VI. 

Potifare e Detto. 

Futi. Carcerier I Tu che osservi 

Da presso i prigionieri, e che sovente 
N’ odi i parlari e ascolti i lai, mi svela, 

In gran segreto, ciò che opini in core 
Sul reato d’ ognun. 

Care. Prence, perdona ! 

Ardua è l’inchiesta. Il sai; qui ognuno esclama 
Che fu a torto punito, 

E se stesso innocente alto proclama. 

Pulì. Ma de’ prigioni suoi nel volto stesso, 

So ancor, che ben sovente 
L’ esperto carcerier legge la mente / 

Care. Qualche sospetto . . . inver . . . 
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Puti. Dunque, m’ ascolta ! 

Il terzo dì che splenderà, fla lieto 
Nella reggia e solenne. £ il natalizio 
Di Faraon. Tutti i suoi servi allora 
Chiama a convito : e, il sai, talor nel gaudio 
Della festiva mensa 
Qualche favor dispensa. 

Chi sà ? fra questi rei forse qualcuno 
Assolverà. Chi sà ? forse potrei 
Rammentargliene alcun. Dimmi : qual pensi 
Più degno di favor ? 

Care. ( timido ) Prence 1 . . 

Puti. Il Coppiere ? 

Quel misero Coppier, che 1’ anno scorso 
L* ira incorse del Rè ? 

Care. De’ prigionieri 

Gindice non son io . . ., ma pur costui 
Malvagio non mi sembra : io noi provai 
Riottoso giammai ; spesso è dolente, 
m Ma tranquillo mi par. Con lui racchiuso 
Fu nel carcere istesso 
Il regio panatlier ... Mi pare anch’ esso . . . 

Putì. Basta: t’ intesi ! Addio / ( per partire) 

Care, (lo trattiene) Signor / . . . 

Puti. Che vuoi ? 

Care. Poiché in un servo vii, qual’ io mi sono, 
Tanta fiducia poni . . . 

17 
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Puti. 

Care. 


Puti. 

Care. 


Puti. 

Care. 

Puti. 


Care. 

Puti. 


Care. 


Ebbeo ? 

Vorrei 

D’ un altro reo parlarti ancor. Tu puoi 
Tutto quello che vuoi . . . 

Parla ! 

Signore ! 

Egli è si buon, si dolce, e tal candore 
Mostra ne’ modi, e alla pietà è sì prono. 

Che degno di perdono 
Sovra ogni altro mi par . . . 

Ne svela il nome. 

È Giuseppe, I’ Ebreo . . . 

Giuseppe ? Ah taci l 
Di lui più non parlarmi. È la sua sorte 
Ignota a Faraon. Son io l’ offeso, 

E punirlo degg’ io. 

Ma pur t ... 

Me illuse 

Con infinta virtude, ed ora giuoco 
Pur si prende di te. Nò, non è degno 
Di pietà quel malvagio. lofio eh' ei viva. 
Sappia chi è Pulifar. Come un figliuolo 
Quel vii schiavo esaltai ; 

Opprimerlo or degg’ io quanto l’ amai, (parte) 
Donna crudel di Putifar ! tu sei 
L' empia cagion di tanto mal. Tu ingiusta 
Calunniasti Giuseppe ; ed hai sospinto 
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Un marito sì buon, da tutti amato, 

Sull' innocente ad infierire atroce ! 

Donna rea ! cor di tigre 1 alma feroce ! 

L’ uomo fral crede verace 
Far giudizio del fratello : 

Ma sovente è pur fallace 
L’ occhio umano indagator 1 
Giusto è Dio. Se alquanto lascia 
L' innocente nell* ambascia, 

Fiero poi volge il flagello 
Sul crudel persecutor I 

SCENA TU. 

Giuseppe e il Carceriere, 

Gius. Signor ! 

Care, (da se) (Quanta mi desta 
Pietade in cor /) 

Gius, (lieto) Di già tutti ho compiuti 

Gli uffici che imponesti. 

Eccomi a te. 

Care. ( commosso ) Di pane i prigionieri 
Son già provvisti ? 

Gius. E la fresca onda ancora 

Dal fonte a lor recai. Ma tu sei triste, 

Mio buon custode / Narrami : che avvenne ? 

Care. Non posso, figlio mio . ^ ( piange ) 
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Gius. Tu sì sovente 

Me derelitto consolasti ; ed ora 
Perchè ricusi, o mio benefattore, 

Un conforto da me ? 

Care. ( ricomponendosi ) Quando t’ ho scorto 

Tranquillo in cor, non bramo altro conforto. 
Gius. Sì, tranquillo son io ; ma tu non sei, 

Qual esser suoli, e quale or ti vorrei ! 

Dimmi : forse sdegnato 
È con te Putifar ? 

Care. Troppo m’onora 

Anzi quel sommo Prence. 

Gius. Oppur li disse 

Qualche acerba parola ? 

Care. ( dolcemente ) Orsù, t’ accheta ! 

Piu non cercar. (Chi vide mai in un figlio 
Tenerezza maggior ?) 

Gius. Tutto comprendo. 

Ei di me ti parlò. Forse vicina 
Ti fe’ suppor la mia feral condanna . . . 
Questa è la pena che così t’ affanna, {dolce- 
mente) 

Ti calma 1 E non son io 
In mano del mio Dio? 

Che fia di me ? Non altro 
Che ciò che egli vorrà. 

Care. Tu a parlar mi costringi. 

Egli a te non (aensò. Sibbene io fui 
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Che di le gli parlai. 

Benigno mi parea : sicché sperai 
Piegarlo a tuo favor. Ma, oh Dio / il tuo 

(nome . . . 

Il solo nome tuo . . . 

Gius. D’ ira lo accese. 

Care. Sì, nè volle ascoltar . . . 

Gius. Le mie difese. 

Care. Mentre io credea giovarli. 

Chi sa ? forse ti nocqui, e più lo resi 
Contro di te severo. Ei li persegue : 

Il Re t’ ignora : non v’ è speme : oh Dio ! 
Felice ti vorrei ; ma più che anelo . . . 

Gius. Non dubitar / Proteggerammi il Cielo / 

Mal si affida — chi confida 
D’ un mortale — nel favore ; 

Così stolto è quel terrore 
Che ci assale — che ci opprime. 
Quando siamo fatti segno 
Dello sdegno — d' un mortai / 

Care. Ma se lunghi anni ancora, 

Misto fra rei, cinto d'obbrobrio, chiuso 
In questa fossa oscura, 

Viver dovrai : gran Dio ! tanta sventura 
Non ti spaventa il cor ? 

Gius. La carne inferma 

Freme pur troppo, e sopportar ricusa 
Prova cotanto dura ... Ah / cessa oh Dio ! 
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Da me sì gran sciagura !... 

Ma pur, se piace a Te, bontà infinita. 
Umiliarmi così, lo spirto è pronto; 

Sia come vuoi !... Dal baratro profondo 
Ove giaccio, però, la flebil voce 
A Te inalzo, o Signor / deh Tu 1’ ascolta / . . 
Non ti scordar di me. Da questa fossa 
Fa’ eh’ io risorga un dì. Cinto d’ onore 
Te loderò, o Signore ; e le nazioni 
Delia inattesa splendida vittoria 
A tua virtude ascriveran la gloria 1 (partono) 


Coro d’ Angeli 
(non visibile) 

Chi deirAltissimo 
Gode il favore. 
Senza timore 
Dimorerà. 

Dio lo sorregge, 

E Io protegge 
Coll’ ali provide 
Di sua bontà. 

L' assiston gli Angeli 
Con dolce affetto. 
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Più di quei petto 
Che lo nutrì. 
Perchè noti cada 
Nella sua strada, 

In man sei portano 
La notte e il dì. 


Fine dell’ Atto primo 
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ATTO SECONDO 


Reggia (con trono) 


SCENA I. 

Il Coppiere solo 
(in veste lieta da corte ) 

Oh quanto, oh quanto ingannasi 
Chi crede l’ uom felice 
Quando ricinto ammiralo 
D’ onor, di gemme e d’ or I 
Gloria ! sei pondo inutile ! 

Tu rendi più infelice 
Chi non ha quieta l’ anima 
Chi non ha pace in cor 1 
Faraon non ha posa. Una visione 
Gli apparve in sogno ; e or s’ auge e si tor- 
menta 

Perchè niun sa spiegarla ! Ed io son forse 
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Più tranquillo di lui? Crudo rimorso 
Mi rode il cor / . . . Giuseppe, 

Iouoceute garzone ! 

Sotto a’ miei piedi in orrida prigione 
Tu gemi ancor ! Tu al panaltier la morte, 

A me onor predicesti ; e già due anni 
Ornai trascorsi sono, 

A te ne’ ceppi, a me vicino al trono !... 
Supplice a me le mani 
Tender mi sembri ognor ! Ahi troppo l’ ire 
Io paventai di Putifar sdegnato, 

E con te, vii eh’ io fui ! divenni ingrato 
Ma pur, come poss* io ?.. . Strano consiglio 
Mi sorge in cor . . . Si tenti. Ardir !... Giu- 
seppe, 

Oggi salvarti io voglio, 

E condurti da presso al regai soglio. 

Quest’ ardor che mi lacera il petto 
Mi rampogna e mi dice, or l’ intendo ; 
Chi s’ abbatte per vano rispetto 
Dell’ altr’ uom vile schiavo si fa ! 

SCENA II. 

Faraone col Coro degli Egiziani 
e Detto. 

Far. E, fra l’ immenso stuolo 

« 

De’ sapienti di Mentì, ancora un solo, 
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Che la visione interpetrar mi sappia, 

- Non si trovò ? Dunque, di che si vanta 
Questa turba codarda ? 

Pulì. ( confuso ) Ah I Sire / . . . 

f ar . Io sono 

Il più infelice Re che segga in trono I 

Puli. Ognun vorrìa, Signore, 

Consolarti ; e non può. Son gli indovini 
Stupefatti e confusi usando indarno 
Ogni lor arte misteriosa. È muto 
L’ oraeoi nostro. Ahimè ! che Ha ? 

Far. Pavento 

Vicino un qualche strepitoso evento ! 

Mi par che vacilli 
11 soglio sovrano : 

Mi pesa lo scettro, 

Mi cade di mano ; 

Nè alcun, del mio regno 
Sostegno si fà ? 

Puti. Ci sono avversi i numi ; ovvero un Nume 
Di lor più assai possente 
Di soccorrere a noi lor non consente ! 

Cop. (Più non freno il mio cor /) Sire, se vuoi 
Un sapiente trovar, de’ sogni tuoi 
Interpetre verace, e che la possa 
Di quel Nume li sveli, 

Io le l’ additerò. 

Far. Più non si celi / 
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Cop. 

Far. 

Cop. 

Putì. 

Cop. 

Far. 

Cop. 


Far. 

Cop. 


Puti. 

Cop. 

Pulì. 

Cop. 


È un ignoto straniero. 

Ove s' asconde ? 

Qui sotto a’ piedi tuoi, negli antri oscuri 
Di questa reggia. 

(i maraviglialo ) È un prigioniero? 

Appunto. 

E perchè pria non l’ indicasti ? 

Sire, 

Confesso il fallo mio; vano timore 
Mi trattenne così. 

Ma il suo valore 

Onde sai tu ? 


Rammenta, 

Che adiralo con noi tuoi servi, o Sire, 

Me tuo Coppiere, e il Panattiere insieme 
In carcere chiudesti. Ivi una notte 
Un sogno, del futuro a noi presago. 

Ambo vedemmo. Un giovinetto Ebreo, 
Schiavo di Pulifar, carco di ferri 
Sedeaci a lato. A lui narrammo i sogni ; 
Ei ce l’ interpetrò. Poscia 1’ evento 
Vero il presagio dimostrò. 

Che sento ! 


Giuseppe ? 

Sì, Giuseppe ! 

Ed un ribaldo 
Caro a’ numi esser può ? 

Forse è innocente . . . 
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Puli. Innocente Giuseppe ? . . 

Cop. Amico ! e V uomo 

Non s’ inganna talor ? 

p ar . Va’, Putifare, 

Tosto a me lo conduci. Al mio cospetto 
Si disveli qual* è. Poscia, lo giuro, 

Avrassi uguale al merto, 

0 pena atroce, ovver d’ onore il serto. 

Puli. T obbedisco, o mio Sire. Oh voglia il Cielo 
Ch’ ei sia innocente, ed io d’ error convinto 1 
S’ ei può trarti d’ affanno. 

Io lieto allor confesserò il mio inganno, (parte) 

SCENA 111. 

I medesimi, meno Putifare 

Da quanto tempo il giovine straniero 
Giace in catene ? 

Almen tre volle il sole 
Scorse i celesti segni. 

Inver stupisco ! 

Di Putifar, tu mel dicesti, è schiavo : 

E innocente il supponi ? Eppur crudele 
Putifar non fu mai ! 

L’intero Egitto 

L’ ammira a un tempo e l’ ama, 

Ed uom probo e sincero ognun lo chiama. 
Ma talvolta l’ uom sincero, 

Che odia il labbro menzognero, 
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Quando, e dove raen sei pensa, 

Trova un reo che gli dispensa 
La menzogna petulante 
Coll’ ipocrito sembiante 
Della stessa verità. 

Far. Non tei contendo. Ma perchè in errore 
Supponi Putifar? 

Cop. Perchè Giuseppe 

Reo non mi par. Se dunque a un tempo stesso 
Innocente suppongo e retto e buono 
L’ oppresso e l’ oppressore ; 

Scampo non v’ è, suppor degg’ io l’ errore. 

Far. Il tuo detto m’ appaga ; 

Ma pur mi spiega onde presumer puoi 
L' innocenza in Giuseppe. 

Cop. Ah / Sire, è raro 

Che 1' uom nasconda lungamente in seno 
Della malvagità 1* atro veleno. 

Vissi assai con Giuseppe, e ne osservai 
Ogni moto, ogni detto. Ognor sereno 
Dolce e benigno appalesava in volto 
D’ aver tranquillo il cor. L’ aspra sciagura 
Lamentava talor ; ma a Pulifare 
Non perciò dinegava 
Riverenza ed amor. Sire/ tu stesso 
Giudicarne ora puoi. Come supporre 
Un giovin di tal cuore, 

Reo di fallo esecrando, e traditore? 
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Come 1* alba d’ un giorno sereno, 

Quando appar cinla d’ ostro e di rose. 
Con sì belle apparenze pompose 
D' un bel dì già foriera si fa ; 

Così quella dolcissima calma, 

Quel parlare d’ amore ripieno. 

Ben disvela il candore d* un alma, 

Che di colpa il rimorso non ha. 

SCENA IT. 

Pitjfare, Giuseppe (in veste lieta da corte ) 
e Delti. 

Putì. Ecco, o Sire, Giuseppe ; 

Umil s’ inchina al tuo regai cospetto. 

Far. (Inver : che dolce aspetto !) (da se, poi a 

Giuseppe) 

Sorgi, e m’ ascolla. Alcuni sogni io vidi, 

Nè alcun spiegarli può. So che tu solo, 

Fra i sapienti che leggon nel futuro 
Sapientissimo sei : 

Dunque spiegami adesso i sogni miei. 

Gius. Sire 1 Non io, che son mortale, ignaro 
Al par d’ ogni uomo dei futuri eventi ; 

Non io, che nulla sono e nulla posso 
Senza Colui che è tutto, e tutto vede, 

E tutto può col suo voler supremo, 

Valgo a predirti il vero ; 

Non io, Sire, non io : ma, se gli piace, 
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Prospere cose aDOunzieratti Iddio. 

Sì, il mio Dio, solo eterno Signore, 

Che trar tutto dal nulla potè ; 

Solo nume in cui deve ogni core 
Por 1* amore, e la speme e la fe'. 

Far. Non conosco il tuo Dio ; ma pur confido 
Nel suo poter ; lo sento. 

Nè so il perchè; tu sei che questa inspiri 
Confidenza al mio cor. 

Gius. Parla, mio Sire, 

Oggi Dio farà pago il tuo desire. 

Far. Ecco il sogno eh’ io vidi. A me parea 
Di starmi assiso suir amena riva 
Del nostro Nilo. Ed ecco uscir da quello 
Sette candide vacche, oltre ogni dire 
Pingui e belle a veder, che assai lontano 
Pe’ campi in pria inondati, or paludosi, 
Givan spuntando i pascoli ubertosi. 

Ma poscia, ecco ne miro 

Altre sette sbucar, sì magre e spente, 

Che mai cosa simile 
In Egitto non vidi. 

Queste lunghesso il margine del fiume 
La scarsa erba pascean: quando ad un tratto, 
Sebben squallide e grame. 

Montano in furia, e a disbramar la fame 

S’ avventano feroci 

Sufi’ altre sette. Dopo il pasto ingordo 
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Però, non che satolle. 

Più affamale che mai, 

E più scarne pareano. E mi svegliai. 

Sorger volea ; ma tosto un’ altra volta 
Dal sonno oppresso, ecco Vision novella. 
Odila. Mi parea che sette spighe 
Gravi di bel frumento un solo stelo 
Germinasse fecondo ; e che lì appresso 
Da steril paglia pullulasser, vuote 
D* umor, sette altre. Ma ecco l’Euro ardente 
Soffiò. Queste riarse 
E secche e vane divoraron quelle 
Che prima eran sì belle. Il sogno è questo. 
Dimmi or tu, se è propizio, ovver funesto. 
Gius. Di due visioni, o Sire, 

Uno solo è l’ obietto. Iddio del Cielo 
Con questo sogno a Faraon palesa 
Quali eventi disegna 
Sulla terra compir, con quel sovrano 
Infinito poter che sta in sua mano. 

Cop. (Oh contento 1) 

Puti. (Oh stupor I) 

Far. Prosegui. Anelo 

Conoscere il voler del Dio del Cielo 1 
Gius. Sette vacche, e sette spighe 

L’une e l’ altre pingui e belle 
Ti predicon queste e quelle 
Sette annate di ubertà. 
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Sette vacche e sette spighe 
Macilenti orride e grame 
Ti predicon che la fame 
Per self anni poi verrà. 

Far. Per self anni ? 

Gius. Sì, o Sire ; e questi eventi 

Compiransi così. Pria l’ abbondanza 
Ecco vien per setf anni ; in cui vedransi 
L’ egiziane campagne 
D’ ogni ricolto e di messi copiose 
Riboccar doviziose ; 

Poscia i setf anni seguiran d’ arsura 
Ostinata perenne : e allora i campi 
Negar vedrausi al mietilor la speme 
Dell’ affidalo seme ; e fia la fame 
Molesta sì da devastar la terra, 

E tór la rimembranza 

Della goduta pria ricca abbondanza. 

Ma poi una cosa stessa 

Con replicato sogno Iddio ti svela, 

Affinchè sappi, o Sire, 

Che non v’ è indugio : onde i presagi miei 
Fin da quest’ anno computar tu dèi. 

Far. Respiro alfine ! Or più tranquillo io sono . . . 
Pulifar sei confuso ? E tu, o Coppiere, 

Che vuoi dir ? 

C°P- Quest’ onor, Sire, rammenta 

A cui tu mi rendesti ; e f assicura 

18 
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Di Giuseppe innocente 
Quanto il labbro è verace, 

E da qual Nume accesa abbia la mente. 

Pulì. Attonito son io ; nè il fier tumulto 
De’ varj affetti, che mi ferve in seno, 

Parlar mi lascia. Oli Dio ! gioia, stupore. 
Amor, vergogna, disinganno e duolo 
Sì rapiscon quest’ alma a im tempo solo ! 
Mio Giuseppe ! come un Aglio 
lo t’ amai con dolce affetto ; 

Come dunque nel mio petto 
Questo cuore si cangiò? 

Ah / fui spinto al reo consiglio 
Di supporti scellerato ! . . 

Ma tu sei senza peccato : 

Fu crudel chi m’ ingannò ! 

Gius. Calmati, mio Signor ! So quanto m’ ami, 

E quanto giusto sei. Quel che m’ avvenne 
Fu per voler di Dio, che sa trar bene 
Dallo stesso squallor delle catene. 

Cop. Tal virtù li sublima. A te l’ onore 

Raddoppia, a me il rossore. Ah ! perchè mai 
A soccorrerti, oh Dio /, tanto tardai ? 

Gius. Deh ! tacete, carissimi amici ; 

Del dolore già il tempo passò. 

Vi perdono. Vivete felici. 

I miei gemili il Cielo ascoltò. 

Non cercate perchè il sommo Iddio 
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A soccorrermi tanto tardò, 

Se per trarmi dal carcere mio 
Tal visioni al mio Sire mostrò. 

Far. Sì, mio Giuseppe, nel tuo cuore adorno 
D* ogni rara virtù, nella tua mente 
Illustrata così, chiaro ravviso 
Uno splendido raggio 
Della bontà di Dio che regna in cielo ; 
Di quel Dio che tu onori, e che possente 
Ti protegge così con tanto amore, 

Ed opera portenti a tuo favore. 

Gius. Dio solo santissimo 

È il sommo sapiente 
Dell’ opre mirabili 
Magnifico Autor. 

In faccia all’ Altissimo 
Chi è forte e potente 7 
Dio sol potentissimo 
Dei forti è Signor / 

Far. È vero, è ver. Son vani i nostri numi ; 

E in lor ponemmo invano 
La nostra speme. Io li detesto, e aborro / 
Svelarmi niun di lor potè, né seppe 
Ciò che svelò Giuseppe ; 

Dunque il Dio di Giuseppe umile adoro, 
In Lui spéro, e da Lui soccorso imploro 1 

Gius. Sire, li serba in core 

Fedele al vero Dio; l’avrai clemente. 
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Niun confuso restò che umile e pio 
Pose sua speme in Dio. 

Far. Ma ne’ sett’ anni dell’ orrenda fame 

Che fla di me ? del popol mio ?.. Mi sento 
Gelar per lo spavento 
Al rimembrarlo sol ! 

Putì. Questa è la pena 

Che me pure atterrisce. Ah 1 fia men doglia 
Svestir la frale spoglia, 

Pria che vedere il miserando aspetto 

D’ un popol che per fame 

Geme, e langue, e si spegne, e muor sì lento, 

Chè par che muoja cento volle e cento ! 

Far. Oh Dio ! quei gemili 
Mi fanno orrore ! 

Sol che gli immagini 
Ne piange il core : 

Se poi s' avverano, 

Che mai sarà? 

Gran Dio 1 deh mostraci 
Sereno il volto ! 

Tu, che dai vincoli 
Giuseppe hai sciolto, 

Tanta risparmiaci 
Severità ! 

Gius. Sire, non lo sperar. Di quanto Iddio 
Disse pel labbro mio 
Sillaba non cadrà. Pensa che sono 
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Arcani, imperscrutabili, profondi 
1 consigli di Dio ; nè mente umana 
Sindacarli può mai ; 

Nè dire al suo Signor : perchè ciò fai ? 

Far. Dunque mi taccio, e adoro. 

Gius. Sì, ma intanto 

Che adori e taci, provveder procura 
Alla fame futura. 

Verran gli anni funesti, e il popol tuo 

Dalla penuria oppresso 

Pane li chiederà. Se non provvedi, 

Che fia ? Sire, non vedi 

Che per salute de’ vassalli .tuoi 

Dio te ammonì, che sei di lor sovrano ? 

E s’ Ei Io fé, certo noi fece in vano. 

Far. Dunque che far poss’ io? Chi mi consiglia 
Nell’ ardua impresa ? Chi mi guida ? 

Gius. Iddio ! . . . 

Sire, non ti smarrir. Scegli bentosto 
Fra’ tuoi servi fedeli 

L’ uom più saggio e solerte ; a lui confida 
Pieno il poter sovra l’ Egitto, e poi 
Fa' che da’ cenni suoi d'ogni regione 
I prefetti sagaci 

Pendano obbedienti. Il tuo minestro 
Provido incetti dei ricolti pingui 
La quinta parte ogni anno, e la riponga 
Ne’ tuoi regj granaj. 
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Così, al fio de’ seti’ ano», in mano avrai 
Di frumento, o mio re, sì ricca copia 
Da sovvenir del popol tuo all’ inopia. 
Far. Oh ammirabil consiglio ! 

Putì. Oh sovrumana 

Sapienza di Giuseppe 1 
Cop. Oh scienza arcana ! 

Far. Io ribocco di gioia ! 

Putì. Io di stupore I 

Cop. Mai contento così non ebbi il core ! 

Putì. Sire, ma fra i tuoi servi 

Qual fia 1* eletto a sostener sagace 
Di sì grand’ opra il pondo ? Uomo cotale 
Ove trovarlo puoi. 

Che raccoglier non sol sappia la messe, 
Ma dispensarla poi 

Con provida misura : e a una famiglia 
Immensa, inumerabile, infinita, 

Far da padre, e nutrirla, e darle vita ? 
Cop. Se non è pien di Dio, nessun mortale 
A tant’ opra non vale. 

Far. E pien di Dio 

Uomo in Egitto qual trovar poss’ io? . . 
Giuseppe 1 tu sei quello. A te confido 
Ogni mia potestà. 

Gius. Sire I che dici ? . . 

A me straniero, a cui fiorisce appena 
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L’ onor del mento?, . A me, solo la greggia 
A pascolare usato ?.. A me, finora 
Vile schiavo, e in catene ?.. Ah nò / 

Far. Non dèi 

Dirli più schiavo, or che mio figlio sei ! 
Gius. Pulifar, mi soccorri 1 Eppur tu m’ ami / . . 

Coppier, m’ aita per pietà 1 
Futi. Se brami ' 

Ch’ io ti soccorra, a Faraone inchina 
Pronto il voler. Fatto tuo servo allora 
Fedel t’ ubbidirò . Sarò contento 
Quando riparerò con questo onore 
D' un innocente ali* oltraggiato amore / 

Cop. Cedi, amato Giuseppe ; io ti scongiuro 
Per 1’ amor che mi porti. A te degg’ io 
E vita, e onor. Cedi al voler di Dio / 

Far. Oh nobil gara di virtude ignota 

Fin qui fra noi 1 Giuseppe / ornai palese 
È il volere di Dio. Donò a le solo 
La sublime sapienza, onde ammonito 
Degli eventi foss* io. Dunque Egli mostra 
Che nella reggia mia 
Vuol che il fedel dispensator tu sia. 

Orsù, della mia Corte / (al Coro) 

Ecco il decreto : — Faraon son’ io : 

Giuseppe è Viceré. — Vieni, sul trono 
T* assidi al fianco mio ! Contento or sono ! 

(Faraone in dire queste parole, si pone Giuseppe 
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a sedere al fianco ; e il Coro fa plauso col 
seguente) 


Coro d’ Egiziani. 


Viva il Re / Viva Giuseppe 
Dell’ Egilto Viceré ! 

Del gran Nilo, or sì feconde. 

Liete echeggino le sponde 
Degli applausi a Faraone 
A al novello Viceré. 

Tu sei Padre. Ei quasi figlio 
Che fa salva la nazione, 

Come P Angel del consiglio 
Segga sempre accanto a le. 

Viva il Re ! Viva Giuseppe 
Dell’ Egitto Viceré. 

Gius. La lode al sommo Dio, che de’ monarchi 
Regge i destini, e modera gli affetti, 

A salute de’ popoli soggetti. 

A Lui gloria ed onore 

Che regna in Cielo, ed è dei Rè il Signore 1. 

Far. Sacro è il dover che imponi, e degno, e giusto! 
Giuseppe figlio mio, 

Teco loderò sempre il vero Dio ! 

Tu mia guida sarai : tu al popol mio 
A benedirlo insegnerai. Felice 
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Chi, lodando con te del cielo il Nume, 
Apprenderà a cangiar mente e costume. 
Gius. Quanto richiedi, o Sire, 

Tutto spero compir, se Dio m’ è largo 
Del suo favor. Deh I lo pregate, amici, 

Che non mel nieghi ; e viverem felici. 

Far. Ma qui in estrania terra 

Tu sei solo, o Giuseppe, Io non lo soffro. 
Abbiti una compagna ; e tal che sia 
Degna di tue virtù ; tale eh’ io possa 
Teco averla per figlia, e a te ridoni 
Le dolci tenerezze di famiglia. 

Pulifar 1 se il consenti, al buon Giuseppe 
Sia consorte tua figlia, 

L’innocente Asenela. 

Pulì. Oh ! quante, o Sire, 

Gioje in un dì ! Chiamar solea Giuseppe 
Un tempo il figlio mio : ma nel chiamarlo 
Oggi tu figlio tuo, io giustamente 
Tolto a me reputava , 

Quell’ onor, quel conforto. Ah non è vero ! 
Tu clemente, o mio Re, dando a Giuseppe 
La figlia mia, me del paterno nome 
Doppiamente arricchisci, e fai felice 
Più che ad umano cor sperar non lice 1 
Gius, (a Putifare } Dunque ti posso ancora 
Appellar padre, e con filiale amore 
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Tutto versarli io sen questo mio cuore ! (f ab- 
braccia) 

Cop. Oh spettacolo dolce ! oh gara illustre, 

Fra un servo e un Re clemente, 

Il trionfo in compir d’ un innocente ! 

Far. Compilo ancor non è. Del regio anello 

Alla tua man, Giuseppe ( gli pone f anello pro- 
prio in dito) 

La cura affido. Di splendente bisso 
Tosto adornalo e d’ aurea collana, 

Voi regali ministri, 

Lui ponete sul mio cocchio secondo, 

E per le vie di Memfi 

Conducete in trionfo. Un banditore 

11 corteggip preceda, e alto proclami ; 

» Ecco Giuseppe.il Salvator del mondo ! - 
» Comanda Faraon che nel suo impero 
» Pender debba ciascun da’ delti sui. - 
» Prostratevi, Egiziani, innanzi a lui / 

Gius. Che pretendi, o mio Dio, mentre disponi 
Così gli eventi attorno a un vii tuo servo ? 

M’ inchino al tuo voler ; gli arcani adoro 
Tuoi sapienti consigli ! 

0 Dio / chi sa ? Del tuo Giacobbe ai figli 
Forse provvedi in me. Forse tu vuoi 
Che i piu tardi nipoti 
Riconoscano un’ ombra, una figura 
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Del vero Salvator da te promesso 

Nell’ onor che a Giuseppe oggi hai concesso / 

Coro. 

Del giusto i gemiti 
Accolti sono 
Fin sull’ empireo 
Al Divin Trono : 

Là dove i miseri ' 

Trovan pietà. 

Dio clementissimo 
Giusto e potente 
Dell’ innocente 
Scudo si fa 
Là dove i miseri 
Trovan pietà. 

Se a’ ferrei vincoli 
Incurva il dorso, 

Quel pio non trovasi 
Senza soccorso : 

Nè vale a opprimerlo 
Chi lo tradì. 

Dio scuopre il perfido 
Labbro mendace, 

Che di fallace 
Macchia il cuoprì, 
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Nè vale a opprimerlo 
Chi lo tradì. 

I ferri spezzatisi 
Cessa il cordoglio, 

Si muta il carcere 
Nel regai soglio. 

Trionfo splendido 
Più, aver non può. 

Dio esalta 1’ umile 
E il fa signore 
Dell’ oppressore 
Che l’ angustiò l 
Trionfo splendido 
Più, aver non può. 


FINE 
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I. 

DRAMMETTO 

PER 

IL S NATALE DEL D1VIN REDENTORE 


PARTE PRIMA 


Coro di Pastori. 

Qual luce insolita Soavi aleggiano 

Risplende in Ciel I D* Aprii ridente 

Che il negro dissipa Aure che temprano 

Notturno vel. Del verno il gel. 

Tace di Borea Qual luce insolita 

Il soffio algente Risplende in Ciel ! 


Elcia, Sadoc, Natan. 

Elcia Eterno qual Dio 1 mai 

Di natura nell’ ordine vegg’ io 
Cambiamento special. S’ udìa poc’ anzi 
Diro Aquilone sibilar, più oscura 
Dalle Cimmerie grolle 
Surta parea la notte; 

Or di Borea crudel già calma l’ ira 
Grato Zeffiro spira, 

Dileguano le nevi e il suol coverto 
Di verdi erbette appar ; F ombre notturne 
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Nalan 

Sadoc 


Nalan 


E loia 


A Tre 


Ang. 


Elcia 


CANTICO I. 

Fuga insolita luce; . . . 

Del fenomeno intanto la cagione 
Chi spiegarmi poiria, . . . 

Donde quei rai ? . . . 

Mi trema il cor . . . 

Che fia ? 

Deh mirale il ciel s’ aprio 
Di là muove lo splendore, 

Reggio egual 1’ astro maggiore 
Mai vibrò recando il di. 

No di questo non vìd’ io 
Più mirabile portento ; 

Il gemmato firmamento, 

Mai si fulgido appari. 

Ma d’ Angelico sembiante. 

Lo ravviso, è desso un raggio . . . 
Si, di luce ridondante, 

Angel reca a noi messaggio. 

; Ah siam rei 1 forse è del fio 
| Nunzio il di; perdono, oh Dio ! 

( Duolsi ornai se il cor falli. 


Non temete, o Pastori, ' 

Somma letizia a voi 
Venni a bandir ; già nato 
È il Cristo Salvator vaticinalo. 

Eccone il segno; in Bettelem vedrete 
In presepio giacer tenero Infante 
In pannicelli avvolto : 

É quegli appunto il Redentor. 

. Che ascolto I 

11 forte l’ ammirabile 
Signor d’ alto consiglio, 

In terra, il Re pacifico, 

Del Dio d’ Abramo il figlio 
A render lieti i popoli 
Piscese ad imperar. 
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Elcia 


Sadoc 

Elcia 

Natan 


Cobo di Pastosi. 

Ah tosto il nato Principe 
Rechiamci ad onorar. 

lidia l’ Eterno il gemito 
Delle perdale genti, 

La speme dei fatidici, 

I desir nostri ardenti, 

E il fior della Davidica 
Verga fé germogliar. 

Cobo di Pastori. 

Ah ! tosto il nato Principe 
Muoviamo a venerar. 


PARTE SECONDA. 


Coro d’ Angeli. 

In Ciel gloria all’ Altissima 
Divina Maestà, 

E pace in terra agli uomini 
Di buona volontà. 


Quali nell’ etra armoniosi carmi ' 

Odonsi risuonar f 

Canti son questi 

Onde esultano in ciel spirti celesti. 

Ah mirale, o pastori, 

I fulgidi splendori 

Che circondan colà quel rude ostello ; 

Ivi è certo il Messia Re d’ Isdraello. 

19 
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Coro di Pastori. 

Del Principe Infante Sul fieno tremante 

La Reggia, la Corte, Del sole il Fattore ; 

Del Duce, del forte Meschino il Signore 

Lo scettro dov’ è ? Che domina i Re ! 

Sadoc Oh dell’Onnipotente 

Figlio Diyin Qual mai 
Forza d’amor ti rese, 

Umiliato così? Se’ pur quel Nume 
Di sovrano potere, 

Che a tua posta e voler reggi le sfere! 
Ah t’ intesi ! quell’ umile aspetto 
Degl’ umani confonde 1’ orgoglio, 

Dei Magnali che premono il soglio 
Non apprezzi la porpora e 1’ or. 

Tu 1’ Altissimo in rustico letto, 

Tu Monarca in quei luridi panni. 

Della terra se il fasto condanni, 

Chi fastoso tra gli uomini ancor? 

Coro Finale. 


0 Re dei secoli 
Fatto Bambino, 

A Te si cantino. 
Inni d’ onor. 

Tu 1’ Adorabile 
Verbo Divino. 

Tu sei degli esseri 
Dominator. 

Or le magnifiche 
Insegne e i fregi 


Se umil, se povero. 
Non hai di Re, 

Un dì tuoi sudditi 
Dell’orbe i regi 
Vedrai proslernersi 
Dinanzi a Te. 

I supplichevoli 
Accogli intanto 
Voli de? teneri 
Figli a’ tuoi piè. 

D. Gioì. Prato. 
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II. 

LAUDE 

PER IL SANTO NATALE 


Coro 


Scuoti la polve ed ornati 
Di glorioso ammanto : 
Sorgi, o Sionne, e i vincoli 
Sciogli di servitù. 


Al duol succeda il gaudio 
Nella vallèa del pianto, 
E regni sol tra’ popoli 
La pace e la virtù. 


Solo 


Esultate pastori 1 il profetalo 
Sol di giustizia è sorto : 

Alfin commosso degli umani ai lai 
Ei qui nasconde in uman velo i rai. 


Nel puro seno accolto 
Di Verginella umile 
Del suo divino volto 
La maestà celò. 


E dell’aspetto vile 
Del nostro fral vestilo, 
L’ Eterno, l’ infinito 
Bambino diventò. 


Ma in quell’ umile sembiante 
Verbo eterno io ti ravviso; 
Si tu sci quel Dio tuonante 
Da che Averno fia conquiso; 
Sei di morte il vincitor. 
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Coro 


A le renda, o divo Infante, 
Cielo e terra omaggio e onor. 


A DUE 


In forma di servo 
Dal mondo negletto, 
Divin pargoletto 
Ti veggo penar. 


Ma i poveri panni, 

Ma il rustico tetto, 

Del mondo ogni obietto 
M’insegna a spregiar. 


Oh ! poter d’ ineffabile amore 
Che volesti tua vittima un Dio ! 

Ti rivolgi alP ingrato che ardio 
Insultarne P augusta maestà \ 

Il tuo strale ne vulneri il core , 

Di lue fiamme lo strugga V ardore, 
Cui resister chi possa qon v’ ha. 


Coro 


Alla tua cuna appresso 
Innanzi a te devoti 
I nostri omaggi e i voti 
Tributeremo ognor , 


E un saggio qua in terra 
Gpdrem di tua gloria 
Che imparti nel Cielo 
A’ tuoi Comprensor. 


Jlott. Gioì, Prato. 
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111 . 

DRAMMETTO 

PER IL SANTO NATALE 


Cobo d’ Angeli 


Sia gloria nell’ Empireo 
AH’ immortale, al Santo 
A lui si sciolga un canto 
D’eterna laude e onor. 

Il guardo al ciel dell’esule 
Figlio d’Adam fia volto ; 


D’umanilade i gemiti 
Ebber lassuso ascolto. 

D’ averno la coorte 
Cada al poter del forte, 

E regnerà fra gli uomini 
Pace perenne, e amor. 


Egone 


Cbe ascolto ! ah ! non son questi 
Di pastorali avene 
Armonici concenti, 

Non di lingua mortai son questi accenti. 

Oh ! come oltre 1’ usato 

Splendon gli astri dell’ etra. Io mai non vidi 

Lucido raggio diradar di notte 

L’ ombre cosi. Del tenebroso velo 

Lo Zaffiro vegg’ io sgombro del cielo ! 


Ma il raggio che splende 
Nell’ alto emisfero 
Al mondo è foriero 
D’ un lieto avvenir. 

L’ armonico suono 


Dell’ arpe immortali, 
D’angelici spirti 
Librali sull’ ali 
Il canto novello 
Conforta a gioir. 
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David 

Ego n tu qui? non sai 
Che il predetto dai vati, il desiato 
Salvator delle genti e in Bellem nato ? 

Egonb 

Or che intendo? A Lui mi guida 
Di recarmi anelo anch’ io, 

AI mio Prence, al Padre, al Dio, 

Che il mio fral per me vesti. 

A Dce 

Si dal ciel ci scorga entrambi 
Quel che appar fulgido raggio , 

Tosto a lui si rechi omaggio 
Pria che sorga il nuovo di. 

Coro di Pastobi 

Signor, dell’ Eterno 
Disceso dal seno, 

Tremante sul fieno 
In lurido ostel. 

Degli angeli il Coro 
Siccome a te prono, 

Dinanzi al tuo trono 
T’adora nel Ciel; 


A questo presepe 
Prostrati d’ avanti 
T’ offriamo costanti 
Tributo di fè. 

In Te venerando 
Per cullo verace 
11 Dio della pace 
Dei popoli il Ke. 

Dott. Gio?. Prittt. 
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CANTICO IV. 


XI 


IV. 

PER IL S. NATALE 

Coro d' Angeli Cono d’ Angeli 

( ki distanza ) Al Santo, all’ Eterno 

Sia gloria nel CieL 


Al Santo, all’Eterno 
Sia gloria nel Ciel. 

Coro di Pastori. 

Qual fulgido raggio 
Dall’ etra discende ! 
Ad umile ostello 
Intorno risplende : 
Ah ! quivi è la cuna 
Del Re d’ Israel. 

Coro d’ Angeli. 

Al Santo, all* Eterno 
Sia gloria nel Ciel. 

Pastori. 

In poveri panni 
Un pargolo avvolto 
Su d’ arido fieno 
Là mirasi accolto, 

Il Cristo egli è desso 
Nunziato, promesso. 
Il Verbo di Dio 
Che tolse uman Vel. 


Pastori. 

A diradar le tenebre, 

Ond’ è la terra ingombra 
Sorgesti, o di Giustizia 
Sol, chedileguiogni ombrai 
Deh! bril!a;eidannicessino 
Dell’ egra umanità. 

Angeli. 

Sia pace in terra agli uomini 
Di buona volontà. 

Pastori. 

Al Mondo ignoto e misero 
Vagisci or qui bambino; 
Ma il di verrà che unanimi 
In te Pargol Divino 
Adoreranno i popoli 
Del Re la Maestà. 

Angeli. 

A 

X 

Sia paco in terra agli uomini 
Di buona volontà. 
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CANTICO IV. 


Pastobi. 

Mentre oscuro in quel rustico tetto 
Dei Magnali allo sgaardo ti celi, 

Di tue laudi risuonano i Cieli, 

E la terra n’ echeggia ed il mar. 

Pastori. Pastori. 

Tu sol Santo, Tu sol Prence, 

Angeli Angeli. 

Nel Cielo a le gloria Ma Prence di pace, 

Tutti. 

Fa’ che brilli d’ amore la face 
Onde in terra scendesti a regnar. 

Dott. Gio Prato. 




PER IL SANTO NATALE 


Coro d’ Angeli 

O mortali, sorgete, sorgete, 

Ecco il segno d’ un’ era novelli 
Di Giacobbe la fulgida stella 
A fugar le tenebre appari. 
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CANTICO V. 


XUI 


Dall’ Empirò il bramato discese 
Vincilor di Salanno e di morte : 

V Immortale, l’Altissimo, il Forte 
Degli umani le spoglie vesti. 

Del servaggio le crude ritorte 
Ei già spezza che il Cielo v’ apri. 


David 

Quai voce ascolto 1 . . . oh quanto 
Scende soave al cor si dolce canto ! 

Alla mela, o compagni, ornai siam giunti. 
Colà mirale in quel presepe accollo 
Il Pargolo divin : qual nel suo volto 
Brilla lucido raggio !... 

A tributargli omaggio 
Moviam concordi ; a Lui 
Ci rechiamo d’ innante, 

E prostesi adoriam l’Augusto Infante. 

Coro di Pastori 

Che là per riedere 
In uman velo 
È della gloria 
Il Re immorlal. 
Celeste Bambolo, 

Gran Nume, intanto 
Che t’ offri vittima 
Per noi d’ amor, 

A questa povera 
Tua cuna accanto 
Costanti e unanimi 
Diremo ognor : 

Viva degli uomini 
Il Redenlor : 

A lui sol rendasi 
Perenne onor. 

Dott. Grò. Piato. 


Dell’ uman genere 
O Redenlor 
Accogli i teneri 
Sensi d’ un cor. 

Deh ! sguarda a’ miseri 
Schiavi a Satanno, 
Dannali a gemere 
Per lunga età ; 

E del tuo popolo 
Togli il tiranno : 
Sorgi, e ristorane 
La libertà. 

Alati Spiriti 
Prenci del Cielo, 

V aurea schiudetene 
Porta eternai ; 
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CANTICO TI. 


VI. 

PER IL S. NATALE. 


Cono d' Angioli 

Sciogliatn di laude un Cantico 
Al Genitor superno ; 

Sia laude al Verbo Eterno, 

All’ increato Amor. 

Pace alla terra : il fnlgido 
Sol di Giustizia è sorto 
Degli uomini a conforto 
Di Satana a terror. 

Solo 

V’ arrestale o pastori : 

Giunti a Bellem siam noi ; la melodia 
Che per Y etra risuona, il loco addita 
Ove è nato di Giuda il Rè novello : 

Oh quai raggi di luce !.. il loco è quello. 
Deh ! ci appressiamo, amici, 

A venerar del mondo il Salvatore. 

Ma, che mai gli offriremo ? 

Tulli 11 nostro coro. 

Coro di Pastori 


Augusto Bambolo 
A te d’ innante 
Ecco noi miseri 
Proni a’ tuoi piè. 


Mortai, passibile 
Vagisci Infante, 
Ma sei de’ secoli 
L’ eterno Re. 
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CANTICO VI. 


XV 


In questa lurida 
Capanna accollo 
Tremi sull’ arido 
Fieno per gel, 

Ma brilla un vivido 
Raggio in quel volto 
Che svela il Principe, 
II Re del Ciel. 


Poiché pacifico 
Scendesti in terra 
L’ uflìcio a compiere 
Di Redenlor, 

1 moli cessino 
Per noi di guerra, 
Per te sol regnino 
\ Pace ed amor. 

Dott. Gioì, Pialo. 


VII. 

PER IL SANTO NATALE 

Coro d’.Angeli 

Sia gloria nel Cielo Ai retti di cuore ; 

Al Sommo Signore, Dio vuole la gloria 

In terra sia paco E pace darà. 

Uno solo 


Udite Amici ? Udite 
La soave armonia che in ciel risuona ? 

Tutti 

Ah ! musica soave ! 

Solo 

Oh ! dolce canto l 
Tutti 

Noi siamo in Paradiso ! 

Non è più questa la vallea del pianto ! 


Digitized by Google 



XVI 


CANTICO VII. 


Uno solo 

Oh l celeste Bambinello 
Ti ravviso in quel sembiante I 
Sei il sospiro di Israello 
Sei de’ Regi il Dominante 
Sei del mondo il Redenlor. 

Un’ altro 


O Divino Pargoletto 

Qui prostralo umil t’ adoro ; 
Questo cuor che chiudo in petto 
So che a le sembra un tesoro : 
Io te 1’ offro, o mio Signor. 

Tutti 


In faccia li splende 
Purissimo il giglio, 

Ti brilla la rosa 
Sul labbro vermiglio ; 
Ma il dolce sereno 


Che godi nel Cielo 
Perchè 1’ uman velo 
Che in terra hai vestito 
Perenne non ha ? 


A DUE 


Se piange il Divino 
Amabil Bambino, 
Non piange di duolo 
Ma piange d’ amor. 


Vorrebbe l’ intero 
Possesso del cuor ; 
Ci vede sleali, 

Ne sente pietà. 

Tutti 


Vergin Madre del nostro Signore, 
Rassicura il tuo Figlio Gesù, 

Che il cor nostro vuol arder d’ amore 
Per lui sol quanto mai potrà più. 

Angioletti, che a schiere scherzate 
Giubbilanti al Presepe d’ intorno 
Proseguile sull’ arpe dorale 
L’ inno vostro al Bambin vostro Re. 
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CANTICO VII. 


XVII 


Uno solo 

A quel suono, a quel canto festoso 
Torni lieto il sereno sul ciglio 
Dell’ Eterno Ammirabile Figlio 
Che Bambin nascer volle per me. 

Un’ altro 

Un sorriso eh’ io miri sul labbro 
Del mio caro Divin Pargoletto 
La speranza m’ avviva nel petto, 
L’esultanza mi suscita in cor. 

Tutti 

La speranza di presto vederlo 
Cosi dolce e benigno nel Cielo ; 

L’ esultanza che avremo in goderlo 
In eterno vivendo d’ amor. 

G. M. 


Vili. 

PER IL §. NATALE 


Venite o Popoli 
Lieti esultanti. 
Sfogate il giubbilo 
Del cuor, davanti 
Al Re Pacifico 
Sceso dal Ciel. 


Battete o Popoli 
Palma con palma : 
É vinto Satana ; 
Gioisca ogni alma ; 
Dio volle rendersi 
Nostro Fratel. 


Dello cose il Sommo Autore 
Che ha per trono i Chernbini, 
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CANTICO Vili. 


Oh bontà ! fra noi meschini 
È disceso ad abitar. 

D’ innocente Verginella 

Pria 1’ accolse il casto seno ; 
Ora in rozza Capannella 
Giace umil su poco fieno ; 
Oh bontà 1 per tanto amore, 
Dio d’ amor ti vo’ chiamar. 


O Fanciullino amabile 
Dimmi perchè frattanto 
Sulle tue guancie tenere 
Scorrer già vedo il pianto ? 
Pur troppo avrai da’ gemiti 
Straziato il tuo bel core 
Quando compir sul Golgota 
Dovrassi il tuo dolore : 

T’ accheta, via 1 le lacrime 
Lascia piuttosto a me : 

Caro Bambin non piangere, 
Ch’ io piangerò per le. 


Ma quel pianto, se sgorga dal ciglio 
Ripensando all’ amor dell’ Eterno 
Che mandò P Unigenito Figlio 
A salvarmi con tanta bontà. 

Sarà pianto di dolce contento 
Sarà pianto di gioja e d’amore, 

Che soave e diletto al mio core 
Più del favo del miele sarà. 

E questo giubbilo Dove quest’ anima, 

Mi sarà pegno D’ amor vivendo 

Del beatissimo Per tutti i secoli 

Celesfte Regno Esulterà. 

G. M. 
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CANTICO IX. 


XIX 


IX. 

PER IL S. NATALE 


S’ adori il Sol nascente, 
Che T anime innamora. 
Da’ regni d’ occidente 
Fin dove sorge il dì. 

S’adori il Sol nascente 
Che i danni altrui ristora 
Da’ regni dell’ aurora 
Fin dove cade il di. 

Pianga il comun tiranno, 
Rida la terra in pace, 
Che già fuggi 1’ affanno. 
Che già il timor fuggi. 


Ti consola, o anelante Israello, 
Cessa alfìn da tuoi lunghi sospiri ; 
Come pioggia è disceso nel vello 
L’ aspettalo Signore del Ciel. 
Delle sfere Ei che regola i giri 
Per te nato è in vilissimo tetto 
Pargoletto — tremante di gel. 


Eterno Re dei re, 

E quale mai sarà 
Se questo tuo non è 
Eccesso di bontà ? 
Nascer bambino ! 


Deh ! tu ci infiamma il cor, 
E renderemo almen 
Amore a tanto amor, 
Verbo divino ! 
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CANTICO IX. 


Vivi c regna in sempiterno 
0 di Jesse eccelsa Prole, 
Nostra speme e nostro Re. 
Tu la forza dell’ inferno. 

Di Giustizia eterno Sole, 

Hai distrutta, e più non è. 
Sul cor nostro in sempiterno 
Tu sol regna o nostro Rè. 


X. 

PER IL S. NATALE 


Salve augustissimo 
Re pargoletto : 

Chi mai si povero 
Ridur ti fé ? 

Tu dell’ Altissimo 
Figlio diletto 


In terra ed umile 
Cosi perchè ? 

Del tuo bel core 
Sol fu 1’ amore 
Che ti fè nascere 
Bambin per me. 


Chi mai discendere 
Ti fé dal cielo, 

Chi ti fè assumere 
Dell’ uomo il fral ? 

Chi mai fè cingerti 
Di mortai velo, 

Ente immutabile, 

Ente immortai? 

Del tuo bel core 
L’ immenso amore, 
Di morte a frangere 
L’ acuto stral. 
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CANTICO X. 


XXI 


Chi mai nel gelido 
Rigor del verno 
Or l’ Impassibile 
Tremar qui fa ? 

Degli anni al volgere 
Per chi 1’ Eterno, 

Il Re de’ secoli 
Soggiacerà ? 

Per 1’ uomo 1 Oh cuore 1 
Oh ! immenso amore ! 
D’ un Dio benefico 
Oh carità ! 


Amor fa piangere 
Il Dio del riso, 

Il Grande, il Provido 
Ei fa meschin. 

Ei la delizia 
Del Paradiso 


Per noi fa misero 
Per noi Bambin. 

O ardente core 
D’immensoamore, 
ODiod’ ogni essere 
Principio e fin. 


Tu che degli uomini 
Servo li rendi, 

Di lor dimentico 
Che sei Signor, 
Fiamma ardentissima 
Nell’ alme accendi, 


Sol per Te palpili 
Ogni uman cor. 

Del tuo bel core 
Grata all’ amore 
Ti renda ogni anima 
Laude ed onor. 


La fronte Satana 
Più mai non erga . 

I lacci infrangine 
Di servitù. 

Nelle nostre anime 
Poi vieni, e alberga ; 


Ivi ti colloca, 

Nè partir più. 

Cosi d’ amore 
Vivrà il mio core 
Amabilissimo 
Caro Gesù. 

Dott. Giòv Prato 
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CANTICO XI. 


XI. 

L'INNOCENZA. 


Oh quante stupende 
Bellezze compì 
L’ Artefice sommo 
Ne’ primi sei dì. 

La volta dei cieli 
Di stelle adornò, 
Nel centro sui poli 
La terra librò. 

D’ erbette e di fiori 
Il suelo vesti, 


li mar, l’aria, il bosco, 
' Di bruti arricchì. 

Poi 1’ uomo di lutto 
Signor destinò : 

Ma pria l’Innocenza 
Dal cielo chiamò. 

Nè 1’ uomo dal nulla 
Tra gli esseri usci, 
Finché l’Innocenza 
Con lui non s’ unì. 


D’Innocenza il bel sorriso 
Fé del mondo un Paradiso : 

Era F uom felice in terra 
Come T Angelo nel ciel. 

Ahi sventura ! immenso danno 
Meditò l'empio Salanno ; 

Contro 1’ uom mosse aspra guerra 
Della pace nell’ oste!. 

L’ uomo stolto offese Dio, 

Si fè schiavo al serpe rio, 

E da lui per sommo orrore 
L’ Innocenza si fuggi. 

Pianto e morte 1’ uomo avvolse, 
Fremè T orbe e si sconvolse. 
Perchè irato il Creatore 
L’ uno e 1’ altro maledi. 
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CÀNTICO XI. 


XXIII 


Ma riedi al giubbilo 
£ il lungo pianto 
Astergi, o misera 
Umanità. 

Che alfin l’ Altissimo 
Tre volle santo 
Delle tue lacrime 
Ebbe pietà. 

Il volto candido 
Dell’ Innocenza 
Più vago a splendere 
Tra noi tornò. 


Poiché l’ amabile 
Diva Sapienza 
Qui dall’ Empireo 
La riportò. 

Oh I beatissimo 
Chi in questo esiglio 
Seco serbarsela 
Nel cor saprà. 

Caro alla Vergine 
E al Divin Figlio, 
Simile agli Angeli, 
Lieto vivrà. . 


XII. 


LA PACE DEL CUORE 

Nella terra dell’ affanno 
Del dolore e dell’ inganno 
Spera invano - il core umano 1 
Di trovar felicità. 

Solo un senso v’ è capace 
D’ inondare il cor di pace : 

E Io sente - ogni innocente 
Nella sua tranquillità. 


O amabilissima 
Bontà infinita, 
Tu sei la vita 
Del nostro cor. 
Sei la verace 


Fonte di pace, 

Che infondi il gaudio 
Del santo amor. 
Gaudio che ignorasi 
Dal pecca tor. 
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CANTICO MI. 


Ah ! pianga, ah ! pianga il misero 
Mortai che Dio non ama ! 
Finché nel fango avvolgesi 
Sfogando ogni vii brama. 

Pace non può sperar. 

Non speri pace all’ anima 
Finché non torni a Dio ; 

Come nel suo trascorrere 
Quiete non trova il rio 
Finché non giunga al mar. 


Allegri contenti 
Compagni viviamo ! 
Se puri innocenti 
Gli afTetti serbiamo, 
La pace, la calma, 
C’ inonderà l’ alma, 
Del ciel la dovizia 
Fia nostra mercè. 


Se brillaci schietto 
Di vita 1’ albore, 

Che nuovo vigore 
C’ infonde nel petto, 
(Jsiam questo brio 
Per correre a Dio ; 

In santa letizia 
Serviamo al gran Rè. 

G- H. 


XIII. 

DESIDERIO DEL PARADISO 


1 cieli, i cieli narrano 
La gloria del Signore, 

E il firmamento immobile 
Annunzia il Creatore ; 

Di Lui mentre s’ alternano 
Parlan la notte e il di. 
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CANTICO un. 


m 


AI Cielo, al ciel rivolgasi 
Del nostro cor 1’ affetto, 
Ove a saziarsi l’ anima 
AI fonte del diletto 
Di Dio nel sen dee riedere 
Dal quale un giorno usci. 


Dell’ erbe, dei fiori 
Che smaltan le prala 
Son grati gli odori 
É vago il color. 

La messe dorata, 

La vite feconda 
Di giubbilo inonda 
Lo stanco cultor. 


Ma quando rimiro 
Di stelle fiammanti 
Il bello zaffiro 
Trapunto del ciel. 

La terra davanti 
Mi fugge, non l’amo ; 
La sdegno, la chiamo 
Del pianto 1* ostel. 


Della pace eterno asilo, 

Della gioia e del sorriso 
Io l’ ammiro — e ti sospiro 
Paradiso, Paradiso ! 

Monti eterni 1 in voi di speme 
Anelante il guardo affiso ; 

£ col pianto; esclamo intanto 
Paradiso, Paradiso 


Ouando sovvengqmi 
Che un giorno andrà 
Nel tabernacolo 
Del mio Signor, 

Di santo giubbilo 
Mi balza il cor. 

E sento accendermi 
Tanto desir, 

Che di già sembrami 


Calcar col piè 
Gli alrii ammirabili 
Del Re dei Re. 
Dell’Arpe Angeliche 
Odo il tinnir !... 

Ma nò, son esule 
In (erra ancor . . . 

Deh ! presto accoglimi 
Patria d’ amor ! 

a M. 
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CANTICO XI». 


XIV. 

LA SPERANZA. 


Dio possente mio Signore 
É mia luce e mio conforto ~ 
Di mia vita è il proiettore. 
Di chi dunque temerò ? 

Se invidioso di mia sorte 
Tutto Averno congiurato 
Mi minaccia eterna morte. 
Perchè mai timore avrò ? 

Sorga pur schierata in campo 
Contro me l’ oste nemica. 
Da colei sicuro scampo 
Sempre in Dio ritroverò. 


Allor che aleggia zeflìro 
Sull' Appcnnin gelato 
Le nevi sì disciolgono, 
Verdeggia il monte e il prato, 
£ par che la natura 
Cangiando di figura 
Rivesta il volto squallido 
Di gioia e di beltà. 

Cosi il divino Spirito : 

Che è Spirito d’ amore, 
Quando all’ afflitto suscita 
Dolce speranza in core, 



CANTICO XIV. 


XXVII 


Sorretto dalla speme 
Non più 1’ afflitto geme, 
Ma sente il duolo volgersi 
In santa ilarità. 


Pietoso Signore, 

La fede e la speme 
Rinfrancami in core, 
M’ accresci l’ amor. 

Ingrato non resi 
Amore ad amore, 
Sovente t’ offesi 
Con pazzo furor. 


Ti miro confitto 
Per me sulla croce, 
Mi sento trafitto 
Da vivo dolor. 

Ma spero perdono, 

Ma spero pietade, 
Perchè tn sei buono 
S’ io son peccator. 


Finché non sciolgasi 
Il mortai velo, 

Mie luci ergetevi 
Mirando il cielo 
Dove beatissimo 
Alfin sarò. 

I nsiem cogli Angeli 
in seno a Dio 
Per sempre vivere 


* 

Confido anch’ io. 
Quando dal carcere 
Mi scioglierò. 

Con questa tenera 
Speranza in core. 
Che nutro vivida 
Nel mio Signore, 
Finché son esule 
Lieto vivrò. 


G. L 
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CANTICO xr. 


XV. 

A MARIA SS. 


Coro 

Cessi il pianto, o figli d’ Èva, 
Nella valle del dolor : 

Alla gioia vi solleva 
L’ alma madre del Signor. 

Se temete inferno e morte 
Ricorrete al suo bel cor, 

V’ aprirà del ciel le porle 
L'Alma madre del Signor. 


Solo 

Come al noccbier che naviga 
Nel buio il mare infido 
Se un astro appar benefico 
Ad accennargli il Udo, 

Pel suo brillar fra' vortici 
Sicuro al porlo andrà. 


Coro 

Cosi dal rio naufragio 
Maria ci salverà. 
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CANTICO XV. 


XXIX 


Solo 

Maria di pace è l’ iride 
Tra il padre irato e i figli, 
È l’ arca inaccessibile 
Agli urli ed ai perigli ; 

Chi nel suo seno accogliesi 
Sicuro ognor sarà. 


Cobo 

Maria ci è madre tenera 
Maria ci salverà. 


Cobo 

Cara Madre, unica speme 
Dei tuoi figli, tu ci salva 
Dalle ferree catene 
Di tartarea servitù. 

Tu ci serba intatto il core 
Dal veleno della colpa, 
Tu ci serba puro il fiore, 
Della nostra gioventù. 


0 Maria madre nostra amorosa, 

Se tu ci apri del cielo le porte 
Bacerem quella mano pietosa 
Che ci trasse da morte crudel. 

Ed in mezzo all’ angelica corte 
Loderemo il tuo nome in eterno, 
Nome santo, terrore d’ inferno 
Dolce in terra, glorioso nel ciel. 


Digitized by Google 



XXX 


CANTICO ITI. 


XVI. 

A MARIA 8». 


Dio li salvi, o vaghissima stella. 
Tutta bella - che spandi serena 
Luce piena, - a paraggio del sol 
Della vita fra 1* ombra non fida 
Ci sei guida, - dolcissima spene 
Fra le pene, conforto nel duol. 


Fosti sempre o vaga stella 
Tutta pura, tutta bella 
Sempre cara al Creator. 

Ma poi quando nel tuo petto 
Prese albergo il tuo diletto 
Adorabile signor, 

Fatta insieme e Madre e Prole 
Di quel Dio che ti creò, 
Somigliante al divin sole 
La tua luce allor brillò. 

Lieta brilla o vaga stella 
Tutta pura tutta bella 
Sempre cara al nostro cor. 


Il tuo virgineo 
Candido fiore 
Fin sull’empireo 
Spande un odore 
D’ impareggiabile 
Soavità. 


Tutte s’accolgono 
Sul tuo bel viso 
Le grazie amabili 
Del Paradiso ; 

Gli Angeli ammirano 
Tanta beltà. 

G. M. 
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CANTICO im. 


IMI 


XVII. 

A MARIA S§. 


Voli di lode un canlieo 
Sull’ ali dell’ amore 
A le che Madre Vergine 
Fosti del luo Signore, 

E fra gli Osanna alterni 
Nei padiglioni eterni 
Quale un profumo inalzisi 
Gradito al tuo bel cor. 

Chi mai può starsi tacito 
Al suon de’ tnoi portenti 
Se di tue glorie parlano 
Le più remote genti ? 

Tu sei fra tutte bella 
Amabil Verginella, 

La tua beltà ineffabile 
Innamorò il Signor. 

Ti mostri a noi benefwa 
Come sorgente aurora 
Quando sul cocchio fervido 
11 monte e il pian colora. 
Non tanta luce aduna 
In se l’ argentea luna ; 

11 tuo splendor ti assimila 
All’ astro animalor. 

Tu sei la torre eburnea 
A nostro scampo alzata, 
Tutta sua forza 1* Èrebo 
Invano ha scatenata, 
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XXIII 


CANTICO XVII. 


Ghè il fiero suo ardimenlo 
Siccome polve al vealo, 

0 Vergin potentissima. 
Disperso ha il tuo valor. 

Della convalle il candido 
Bel giglio in te ravviso, 

Tu sei Reina agli Angeli, 
Onor del paradiso. 

Que’ tuoi vezzosi sguardi 
Son dell’ amore i dardi, 
Vago il tuo volto mostrasi 
Qual sul mattino un fior. 

Del mondo nel mar tumido 
Sei la polare stella 
Che guidi al porto impavida 
La debil navicella. 

Ad un tuo cenno preste 
S’ acquelan le tempeste, 

E spira soavissimo 
L’ anelito d’ amor. 

Regina te salutano 

1 Patriarchi lieti , 

Il coro degli Apostoli, 

Il coro dei Profeti; 

Tra i Martiri ti assidi, 

I Confessori guidi, 

Sei prima in fra le Vergini, 
Tu sei de’ Santi onor. 

Voli di lode un cantico 
Sull' ali dell’ amore 
A Te che Madre Vergine 
Fosti del tuo Signore ; 

E fra gli Osanna alterni 
Nei padiglioni eterni 
Quale un profumo inalzisi 
Gradilo al tuo bel cor. 


Agostino Cocchi 
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CANTICO xrin. 


XXXIII 


XVIII. 

A MARIA SS. 


Di santo giubbilo 
M’ esulta il cor, 

E tutta infiammasi 
L’ alma d’ amor, 


Perchè la Vergine 
Madre al Signor 
É di noi miseri 
La Madre ancor. 


Gioite, o Giovani, 
£ aprile 11 petto 
Ai dolci palpiti 
Di santo affetto 
Per la purissima 
Madre d’ amor. 


Prostrali e supplici 
A Lei frattanto, 
Sciogliamo un fervido 
Divoto canto, 

Canto soavissimo 
Figlio d’ amor. 


0 Maria del Ciel Regina 
Di lucente sol vestita, 

Della grazia tua divina 
Spargi ognor la nostra vita ; 

Per le palpiti ogni cor, 

Tuo sia sempre il nostro amor. 

Tu, per questo infido mare, 

Cuna sol di pene e pianti, 

Sei la stella salutare 
Che fai salvi i tìgli erranti : 

Dunque a Te doniamo il cor, 

Tuo sia sempre il nostro amor. 
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xxxiv 


CANTICO XVIII. 


Sempre giocondi ed ilari 
Per la terrena via 
Chiamiamo supplichevoli 
Il nome di Maria 
Nel dubbio e nel periglio 
Nel gaudio e nel dolor. 


Dai rischi e dall’ insidie 
Ci salverà la Pia ; 

£ il nome amabilissimo 
Chiamando di Maria 
Ci sarà dolce il vivere, 
Dolce il morire ancor. 

R. Agostini , 


m. 

A MARIA SS. 


Chi è colei che avanzasi 
Come sorgente aurora 
Che i monti e i colli indora 
Foriera d’ un bel di ? 

Chi è colei che fulgida 
Or come luna appare, 

Or come sol dal mare 
Quando più vago usci? 

Maestosa formidabile 
Si mostra nel sembiante 
Quale ordinalo esercito 
Che muovesi a pugnar. 

Chi è costei ? La Vergine 
Vaticinata innante 
Sola prescelta il lurido 
Serpente a conculcar. 
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CANTICO XIX. 


XXXV 


O prudentissima 
Vergine pia, 

O clementissima 
Madre Maria ; 

Volgi a noi miseri 
Propizia il ciglio 
Domanda al Figlio 
Per noi pietà. 

O senza macula 
Maria concetta, 
Infra le Vergini 
Tu fosti eletta 
Nunzia di gaudio 


Al mondo intier. 

Chè da te sorgere 
L ’ Eterno Sole 
Volle, o di Davide 
Inclita prole, 

Opra ammirabile 
Del suo poter. 

Col piè tu incolume 
Premi il rio mostro, 
Gloria di Solima, 
Del popol nostro 
Onor, letizia 
Sei d’ Israel 

Dott. Giovanili Prato. 


XX. 

A MARIA SS. 


Porte del Ciel schiudetevi I 
Bramo vedere anch’ io 
Di quanta gloria ammantasi 
La Madre del mio Dio, 

V immacolata Vergine 
Maria madre d’ amor 

Porle eternali ergetevi I La bella Madre mia 

Voglio veder Maria, Che m’ ha rubato il cor. 

Maria l Tu sei più fulgida 
Di tutto il Paradiso ; 
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XXXVI 


CANTICO XX. 


Non brilla in volto agli Angeli 
Uguale al tuo il sorriso : 

La tua beltà ineffabile 
Innamorò il Signor. 

Porte eternali ergetevi 1 La bella Madre mia 

Voglio veder Maria, Che m’ ha rubato il cor. 

La più perfetta immagine 
Della beltà divina 
Risplende in Te bellissima 
0 stella malulina ; 

Tu sei la più mirabile 
Opra del Creator. 

Porle eternali ergetevi ! La bella madre mia 

Voglio veder Maria, Che m’ ha rubato il cor. 


O divina Verginella 
Tutta pura, tutta bella, 

Que’ begli occhi di colomba 
A me volgi per pietà. 
Quando guardi, tu innamori 
Del tuo Figlio lutti i cuori ; 
Dell’ eterna deh 1 m’ accendi 
Sola amabile beltà. 


Quando, quando o mia bella Signora 
Su nel cielo a vederli verrò ? 

Sul tuo labbro purissimo allora 
Un soavissimo bacio darò. 

Oh t delizia, oh ! contento, oh 1 piacere t 
Quanta gioja in eterno godrò, 

Quando unito alle angeliche schiere 
Vagheggiandoli in cielo starò ! 

G. U. 
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CANTICO XXI. 


XII. 

A MARIA Si. 


1. Giacché amandomi, o Maria, 

Tu da me non vuoi che amore, 
Vieni, ah ! vieni in questo core, 
Vieni soia a trionfar. 

Una fiamma il sen m’ accende 
Che te sola ognor desia ; 
Voglio amarti, o Madre mia, 
O Maria ti voglio amar. 

2. Pria che sorga dall’ Oriente 
Sul maltie l’ alba novella, 

Tu precedi amica stella, 

E mi vieni a consolar. 

Quanto è bello aprir le luci 
Al sorriso di Maria, 

Voglio amarti, o Madre mia, 
0 Maria ti voglio amar. 

3. Tu nel pianto e nel dolore 
Sei dolcezza, sei conforto. 

Tu sei guida a quel gran porto 
In cui bramo riposar. 

Quante volte a te pensando 
Il mio cor le pene oblia, 
Voglio amarti, o Madre mia, 

* 0 Maria ti voglio amar. 

4. Del tuo amore desiar voglio 
Fiamme ardenti in ogni cuore, 



XX svili 


CANTICO XXI. 


E i (uoi pregi a tulle le ore 
Sulla terra io vo’ cantar. 

Finché l’ inno si confonda 
Coll’ eterna melodia, 

Voglio amarti, o Madre mia, 
0 Maria ti voglio amar. 


H. N. 


XXII. 

A MARIA SS. 


Salve augustissima 
Vergin divina, 

Chi mai si tenera 
Con noi ti fé? 

Tu sublimissima 
Del Ciel Regina, 

Si pia co’ miseri 
Tu sei, perchè? 
Deldivin Cuore 
Sol fu l’ amore 
Che volle gli uomini 
Salvar per le. 

Tu che soccorrere 
In questo esiglio 
Ci puoi fra i gemili 
Di rio dolor, 

Volgi amantissima 
Pietoso il ciglio, 


Madre a noi mostrali 
Del Redentor. 

Grata all’ amore 
Del tuo bel core 
Ti darà ogni anima 
Laude ed onor. 

La fronte satana 
Più mai non erga, 

I lacci infrangine 
Di servitù. 

E se il Virgineo 
Tuo sen ci alberga. 
Preda del barbaro 
Non cadrem più. 

Cosi d’ amore 
Il nostro cuore 
Vivrà nei secoli 
Sol per Gesù. 

G. M. 


s 

Piota . — 1 Cantici seguenti tratti dalle Opere di S. Alfonso, 
o di altri autori, sebbene già noti e pubblici per la stampa, si ag- 
giungono qui per comodo di coloro, che bramano a?er solt’oc- 
cbio le parole mentre gli odono cantare in musica. 
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CANTICO XXIII. 


XXXIX 


XXIII. 

✓ 

A MARIA SS. 


O amabile Maria, 

Mio gaudio e mio contento, 

10 voglio ogni momento 

11 nome tuo chiamar. 
Dolcissima Maria 

La Madre mia tu sei 
Perciò sui labbri miei 
Sempre il tuo nome avrò. 
Voglio portar quel nome 
Cotanto a Dio gradilo 
Nell’alma mia scolpilo. 
Scolpito in mezzo al cor. 

Se sto coll’ alma afflitta 
In mezzo a mille pene, 

La pace ogni mio bene 
Il nome tuo sarà. 

Se dubbio del perdono 
Tremante ho il cuore in seno, 
La calma, il bel sereno 
Dal nome tuo verrà. 

Voglio chiamar Maria 
Se spunta in ciel l’aurora 
Voglio chiamarla ancora 
Quando tramonta il di. 
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XI 


CANTICO XXIV. 


✓ 


XXIV. 

A MARIA SS. 


0 bella tuia speranza, 

Dolce amor mio Maria, 

Tu sei la vita mia. 

La pace mia sei lu. 

Quando li chiamo, e penso 
A le Maria, mi senio 
Tal gaudio e tal conlento 
Che mi rapisce il cor. 

Se mai pensier funesto 
Viene a turbar mia mente, 
Sen fugge allorché sente 
II nome tuo chiamar. 

In questo mar del mondo 
Tu sei 1’ amica stella, 

Che puoi la navicella 
Dell’ alma mia salvar. 


Sotto dei tuo bel manto 
Amata mia Signora, 
Vivere voglio, e ancora 
Spero morire un di. 

Che se mi tocca in sorte 
Finir la vita mia 
Amando te Maria, 

Mi tocca il Cielo ancor. 

Stendi le lue catene 
E m’ incatena il core, 
Che prigionier d’ amore 
Fedele a te sarò. 

Dunque il mio cor, Maria, 
È tuo non è più mio, 
Prendilo, e dallo a Dio, 
Ch’ io non lo voglio più. 


XXV. 


A MARIA SS. 


Su lodale, o valli, o monti, 
Prati, erbette, fiumi e fonti 
La più bella Verginella 
Che abbia fallo il Creator. 
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CANTICO XXV. 


ILI 


Ruscelletti mormorando 
Ed augelli voi cantando 
Alla vostra gran Regina 
Anche voi su fate onor. 

Dite pure ; o Verginella, 

0 Maria, quanto sei bella 
Sia lodalo e benedetto 
Quell’ Iddio che ti creò. 

Sei tu sole per 1’ amore 

Del qual arde il tuo bel core, 

E sei luna che risplendi 
Di celeste purità. 

Tu sei rosa giglio e fiore 
Che per tutto spargi odore, 

Non ha> macchia nè difetto 
Tutta amabile sei tu. 

Quel che più ti fa gradila 
A quel Dio che ti diè vita 
È il vederli cosi bella 
E si ricca d’ umiltà. 

Cara a Dio, bella Maria, 

Dolce a noi, clemente e pia, 

Per quanto ami il tuo bel Figlio 
Abbi tu di noi pietà. 


XXVI. 

A MARIA SS. 


La più bella Verginella 
Cara mia Maria sei tu ; 
Creatura cosi pura 
Come le mai non vi fu. 
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XLII 


CANTICO XXVI. 


Il tuo viso è un Paradiso 
Pien di grazia e purità ; 

Più divina e peregrina 
Dopo Dio non v’ ha beltà. 

Son due stelle vaghe e belle 
Gli occhi tuoi spiranti amor; 

I tuoi sguardi sono dardi 
Che feriscono ogni cor. 

Son di perle, che in vederle 
Innamoran le lue mani, 

E son piene d’ ogni bene 
Per quell’ alme che a le van. 

Sei Regina a cui s’ inchina 
Terra, Inferno, e Cielo ancor ; 
Ma il tuo cuore è lutto amore 
Verso il giusto e il peccalor. 

Quando, o Dio, un giorno anch’ io 
A vederli in Ciel verrò 1 
Quando, quando, sospirando, 

O Maria per te men vò 1 

All’ antico tuo uemico 
Oh quanl’ alme rubi ognor! 

Fa’ tu ancora, o mia Signora, 
Ch’ io non perda il mio Signor. 

Su cantiamo, su lodiamo 
Chi tal madre a noi donò ; 

Sia lodalo e sempre amato 
Quel gran Dio che la creò. 

Viva, viva, il nome viva 
Di Maria gridiam su su, 

Ogni core, con amore 
Lodi ognor Maria e Gesù. 
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CANTICO «VII. 


ILIII 


XXVII. 

A MARIA SS. 


Salve del Ciel Regina, 
Madre pietosa a noi, 
Proteggi i figli tuoi 
O Madre di pietà. 

Vita dell’almo nostre 
Dolcezza di chi li ama. 
Speranza di chi brama 
La bella eternità. 

Alziamo a le la voce 
D’ Èva infelici figli. 

Esuli ne’ perigli 
Noi ricorriamo a te. 

In questa valle orrenda 
Di pianto e di dolore 
Coi gemili del core 
Noi domandiam mercè. 

A noi rivolgi i sguardi 
Nostra avvocala sei. 

Noi siamo indegni e rei, 
Ma siam tuoi figli ancor. 

Coi sguardi tuoi pietosi 
Dai lume ai peccatori, 
Accendi nuovi ardori 
Nel cuor de’ giusti ognor. 

Dall’ infelice esilio 
Guidaci al ciel sereno, 
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XLIV 


CANTICO XXVII. 


Il frutto del tuo seno 
Gesù ci mostia un di. 
Regina di clemenza, 
Tenera madre e pia, 
Dolcissima Maria, 

Noi lo speriam cosi. 


XXVIII. 

A MARIA SS. 


1. O vergin bella 
Madre pietosa 
Tu sei la stella 
Che guida in mar. 

Per te son 1’ onde 
Chete e le sponde, 
Da rio naufragio 
Tu sai campar. 

Tu bella Vergine 
Ci puoi salvar. 

2. A te ricorre 

il buon nocchiero 
Prima di porre 
La nave in mar, 
Perchè se fida 
In te sua guida 
D’ ogni periglio 
Sa di campar. 

Tu bella Vergine 
Ci puoi salvar. 


3. Nocchier pur io 
Son che fanciullo 
Del viver mio 
Entro nel mar. 

Privo d’ ogni arte 
Non so in qual parte 
La vita in porlo 
Potrò campar. 

Tu bella Vergine 
Ci puoi salvar. 

4. Vergin Maria 
Deh mi soccorri, 

Che sei la mia 
Stella del mar. 

Se la tua luce 
Non mi conduce, 

Come dai fluiti 
Potrò campar? 

Tu bella Vergine 
Ci puoi salvar. 

P. Barsoitim d. S P. 
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CANTICO XXIX. 


XLV 


XXIX. 

A MARIA SS. 


Del luo celeste trono 
Maria rivolgi a noi 
Pietosa i sguardi tuoi 
Per uua volta sol. 

Mira che ingrati e rei 
Noi siam col luo Signore, 
Mira che il suo bel core 
Con noi sdegnato sta. 

Ma se tu vuoi placarlo, 
Basta una tua parola ; 


Bella Maria, tu sola 
Puoi farci perdonar. 

Per tante colpe è vero 
Degni non siam più noi 
Di esser più tìgli tuoi, 

Ma tu sei Madre ancor. 

0 Madre dolce e cara 
Ascolta chi ti chiama ; 
Salva, o Maria, chi l’ama, 
E tanto fida in le. 


XXX. 


A MARIA SS. 


O del Cielo gran Regina, 

Tu se’ degna d’ogni amor; 
La beltade tua divina 
Chi non ama non ha cor. 
Tu sei figlia, tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor, 
Tu sei quella bianca rosa 
Che innamora i nostri cor. 


Digitlzed by Google 



XLVI 


CANTICO XXX. 


Madre sei del bello amore 
Della speme e del limore, 

Tu del Cielo sei 1’ onore 
E del mondo lo splendor. 

Tu del giuslo sei la Madre 
Madre sei del peccalor. 

Tu ci ottieni dal gran padre 
Del peccalo un gran dolor. 

Quindi ogni alma più ostinala 
Che dal Cielo si bandi, 

Se da le vien rimirala 
Torna a Dio da cui parli. 

A Maria dunque venite 
Alme tulle, e i vostri cor 
Riverenti a lei offrile 
Tulli accesi del suo amor. 

Giovinelti e Verginelle 
Sposa sia del vostro cor, 

Finché 1’ alme vostre belle 
Renda e porli al sommo Ben. 

Fate dono al suo candore 
Del candor di purità : 

A lei lutto dale il fiore 
Di fiorila vostra età. 

Si Maria, vi dono il cuore, 

Madre siale a questo cor ; 

Tulio dono a voi 1’ amore 
Fiamma bella del mio cuor 1 

Avvocata in questo esiglio 
Già v’ eleggo. Ah per pietà. 

Impetrate a un vostro figlio 
La beata eternità. 

— , Altro ben da voi non bramo, 
fy, \ Ed amor non cambierò ; 

" • cosi v’ amo, 

v’ amerò. 

- REGiS i K'ATO 
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